
DI SI B’ DISCUSSO , ED APPUNTATO 


* ' i * 

Nella Congj^egazione particolare 
- O R ET I N A T A ‘ ' . 





aai ~y~ MM» r;rr , a a = ■ ' i , ' i.-i. — — 

IN NAPOLI, Per Novello de Bonis Stampatore 
• Arciycfcoy^c MDCGXL 


Digitizéd by Goo gle 


I 



V 


pocebat .Petrus' omnes monèbat j 
Mortuos fèpelire , &diligentereorurn ' 

' “ Exequiasperagere. . 

f.* • 

SjClernens in epifi.i.ad ìacohum fratn m 'Domìni^ ubi 
Tetri u Itima 'ver ha recenfèt . C rr- 
fpetius in Ecclef, Difciplina 

'ih 


•J 



-i 


w . • • 




i : 


• _ Digitized by Gòo^ | 



inéhtUfiaiò Signor Cardinal Pighatelli Arcive- i 
ro fntefo i riclamori in qualche parte veri j nella maggior 
parte ralzi, portatili da qualche laico roarimpreflìonato; per togliere 
ogni occafione di querele, dóppo di averlo intefo in piena Congrega- 
zione, ed intefi ancora i Voti di ella; rifol ve benignaméte per dar luo- 
go alla giuftizia,e per fare nel medefimo tempo, chè nè fiiffer aggra- 
vare le Parti de’E^fonti , nè trapazzati gli Ecclcfiaftici , ch’han peiL 
. obligod’intervcnireaU’Efequie; fecondo che fu incaricato nel 1 
•^atTanfico Concilio Pr o vinna^c di N apoli c ap.47 .de 

Z'j.Hortamu^in Óomwo laicos, utoitritugA!tìi klVÌjdIigAi:ciudi^^ "■ 

animo biiariiò" ehr7^ianacbaritate,j^nt ullo oris-^veììordlsjii,unniir<L4ì 
prf/criptam pia mertedis fuinmam inviolate fervarejzeJwL^JÌei/iueJili- 
• ^nìfiros dupìiciyut par ejl^honore profeqxtanturj Ed ordinà-^Xiicput òjicl 
mefe di Maggio iyo^.ùn'à Congregazione particolare perrivedere«* 
•hrTafTa ; è gli Ordini de’Funcrali , ed Efeg^uic e pcttimediareigli 
Abufi, che vi fulTero ;c perciò vi Seflmò li Signori Canònici Gizzio, 
di Martino,e Cangiano, e’I Signor D. Donato V ulturalc, acciò difeuf- 
fe,c chiarite le cole, riferiflero il tutto in fcriptis ali’Emin.Sua con la 
maggior celerità. 

Inefecuzione dunque de’comandi diSuaEm.fi ècominciato à 
trattare deH’Efequic di queftaCitrà , edelJiBorghi,perdoverfiin_» 
appreflb trattare diquclledella Diocefi :ed eflendofi da’predctti te- 
nuta la prima Congregazione à 24-di Maggio del caduto anno 1709. 3 
fi fono efaminati Tinfrafcritti capi. 

1. Dell’obligo,eneceflìtàd'intervenire,cdidovcrfichÌ3mare 
in ogni Efequie prccifaroentc il Clero della propria Parecchia del dc- 
fonto inficmeconil Paroco,ccon la Croce di effa. 

2. Ì^q\\us dello Stendere WCzà2L\Qxe ì per lo quale fi pagano 
carlini fei,*fe fi debbia pagare,& à chi,e come divider fi . 

■ j. Dell’Efequie , che efeono fuori il diftretto della Paroecbin 
del defonto ,c della Lontananza di clic , e coitic debbia regolarli , 
taffatfi. " - 

• 4. 'Del Jus chiamato fc, ed à chi fi deb- - 

bia . 

5. Del Jus delli carlini diece quando fi repelifcc conlaCafiai, 
òTauto il Cadavere. - , 

Edelfendofi minutamente* difeoffo (opra la materia dcTopra. 

Jk % . detti 


. r 

n 


Digiticeli by Googlc 



detti punti principili, oltre degli altri infortivi ^ rifolu* 

2Ìonc più matura nella feguente Congregazione: Sicon^^lepcrò» 
che quedi punti , ed altri , che oggi indchitamentc (ì mettevano 
in dubbio , erano flati approvati da r{^po immemorabile dalla giudi* 
zia, dalla ragione, dall’equità, dalla legge, e daH’autorità de’Superio* 
ri; poicheiuronb altre volte propodi avanti degli Arcivefeovi , e Si- 
nodi Diocefani,e Provinciali, edaquedi fono dati approvati, e mo- 
5 dcrati ; ed in particolare , fi vedono didintamcntc negli Atti del Si- 
nodo Napolitano Diocefano del n el Sinodo ftclfo ; c poi nél 

Concilio Provinciale fiifl'eyucnre nell’annol & in tutti gli altri 
Sinodi, & Editti fucccffivanaentc contìnui , & in particolare del Car- 
* 3 TnaÌ 'Acquavi va nel igo7. dc’ CardinaliDecÌQCarafi} , Buoncomnl- 
j^ no ^ Filom^ ri qo ^ Caracciol o. Antonio Pignatello, poi Innocenzo Xlù ' 
di S.M.nel tempo, che fù Arciyefcovodi Napoli,c nel Diocclano, 
Provinciale del Cardinale Cantclm o. 
j Pertanto era debito dcH'A'^civefcovo non meno d'invigilare, 
che non fi efigga il fovcrchio, e l’ingiudo ,* mà ancora, che fi paghi à 
gli E^clcfiadici tutto, c quanto dalla Icgirima, ed approvata Con fuc- 
Obligo jujine ncirEfcquic,trovafi introdotto; conforme decretò il Concilio 
Turonefcnciranno i^^^.cSi^*\^Stdulo cttrtnt Epifcopi.ut Jura RtBo- 
ribus Eeeltfsajlieis dehit a ^ CJ* ab anttqui^ Ò laudabiU ionfuetudinefolvi 
/olita prò fepulturis^ntegrè,^ firn frauàe prpjientut. E S.Carlo nel pri- 
mo Concilio di Milanojdoppo pro;bite le illecite efazzioni dell’Èfc- 
quie,Conchiude:£x<7«Mr&»; fepuìturppias conjutttfdines fervari ]«• 

bemuSiCu\us rei Epi/copas eurdfufcipiat.'Eci univfrfalmcnte viene ordi- 
nato nel Rituale Kom.cap.de Excquiis;C/tve4»r nmninò Parochi,alti- 
que Saeerdotesy ne /epu’tiira , vel Bxequiarum^feu Aaniverfarii mortao* 
rum ojjicii eau/a , quid quarti p/tcìfcant,ur , ant tHmquam pretium exigant: 
Sedjfs eleemofyrtis contenti fint-,qua aut proba$é Qonjuttuàine dari /olente 
aut Ordinarius coniìitiierit. 

A,27.di Maggio 1709. fìi tenuta la feconda Gongrcgaziont-.> 
ed inefia lù nfoluto in quanto 

7 Al primo punto, che non fi pofTa in conto alcuno tralafciare di 
chiamare , c di far intervenire neirEfequiediciarcheduno il Clero 
della Parecchia del defunto; del che giàmai fìn’ora fi è dubitato J. Sì 
perche nel primo Concilio Provinciale del 15715. approvato dalla 
Santa Sede cap.47.fi ordinò; Nonlaiàs,/ed cimtittantìsm lìteatExe- 

, . ... . ^ quias 
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qutas faJ^iiUÌtùhìrti &e. c Ciò fù dichiarato nel A^pcgucntc Sinodd*®^i^^ 
del CaroJnale Acquaviva nell’anno 1607. dccr.xy^iag. Co» 

fratrts eu\ufcumq\Sodalttai\siOtl Confr stria-, fubffna InttrdilU Sodali^ in 
fatiti umufcuìufqut-, officiti fepulturafollemni riti* defundiis nonprajlent, fcqiiic 
ftd illud SactrdotihutffivìClerìcis relìnquent. Etfub eadtmppnaCads" 
vera Confratrum,vel aìiorum DefttnSiorum ^in Oratoriis diiiarumCon- 
fratriaram ab/que Apofiolica-, vel Ordinaria auóìorìtate non ftpeliant. defonto,!! 

11 che è inconformità deirantichilTimo Rito della CbiefaCat* prova, 
tolica, per fine d’onorare idcfontìcon l’Efcquiede’Saccrdoti,fccon- 8 
do avverti S.Gio.’Crifoftomo homil.4.in cap.l. ad Hebraeos : Pro qua 
re, die tnibijin funere pretbyteràs vocas? Nonne , ut bonores difeedentewLJÌ 
c pienamente iSanti Padri ,& iCoDcilii , chcàlungoriferifccCre* 

Ipezio infummaCatbol.Fid.ver. De f unii ut à yò/.ajj. ad 240. e’I Car-'* . 
dinalc Bellarmino to»f. 2. controverf. 3. lib. t. cap. 1 9. Onde Sepelire^ 
mortuos. Clerici potiffimum officio tenebantUr,T\\oxti\C\T\.tom.ijiftipìin» '' 
EceUib.i.c. 62 .e (piegò tutto l’Angelico S.Tcm. 22.7 100 ar.^.ad t. 
dove : Et eo etiam tenore prò Proee/sionibat faciendis in aliquo funere ali- g 
qua eleemojì na reciputntr*r,Ò'eJSieita ejfet ardinatio fi in aliqaa Eeeltjia * 

fiatueretur,quod nonfieretproceffioin funere alieujtu , ni/t folveret certam ^ 
pecunia qu ontitatem, quid per tale fiatùtum pracluderetur via gratis iffi • 
cium pietatis aliquibus impendindi . Magli autem licita ejfet ordinatio ,(i ' i 
iìatucrctur, quod or,. nibus certam eleemojinam dantibus talis bonor exbi- 
beretur-, quia per hoc non pracluderetur via al ih exbibendi ; ir propterea 
Ijabit/pecie/a gratuita refompenfationit. 

II. Sì perche fu efpreiramente ordinato nel Sinodo.^fii£j|;^. 
AlfonfoCarafa nell’anno i s 5 s. nel quale fi diede efecuzioncà qu.a- • 
~^o era fiato decretato da l Sacrofanto Concilio di Trento t in cfTo nel 
titolo fepulturisyò" funerutn bone fiate, Ò“ eOrum exaflVone cobibenda; 
doppo cfTerfi ordinata la decenza, e la moderazione del Clero ncil’E- 
(cquicj&ordinatofi a’ Clerici volgarmente chiamati Iaconi, ì quali' 
avevano per obligodi portarcsùlefpallciIcadavcre,adcfrercitare il ij, 
lor’oflìcio con la dovuta decenza, comandandofi loro rC/mV/jdrff. \ • 

clef artim Minijlri Diaconi nuncupnti,fubp pna grivationis ah offic\o,Ca‘ * 
daver,& feretrum quittì-pldni compofitc,Ò‘ cum pietate deferant^ iru-, 

Ecclejia adfepulturam <^fpo»</nf:immcdiatamcnte viene foggi unto un * »■ ' 
altro Capitolo , di quelli , che devono intervenire à quell’ Efe* r 
quie , c il ordina c/preiramcnte > che fiati chiamati noualtri , fc noti 
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follmente i Preti della Parecchia del defonto: Mche ht^iaiiho fin 
dalTinno i^gstR aUllito il ia/, l’obligo, il debito ,clanec^ità dido- 
vcrli chiahiare alrEfcquic i Preti della Parocchia propria , con quelle 
parole, pagin. lóo.Nec Presbyteri^ ntc aiti extranei Clerici , dr- tanto mi- 
■' ” nus Laici. fed propria Parocbialis eu]ufque Ecclejìa , Clerici^ vei Diaconi j 

dumtaxat ,feretraiÒ’cadaverade/MnSlorum ^ ad Ecelejìafhcamfeput» 
tur am deferrepojjint^aut debeant : Exceptis quibus privilegiumiaut/eH- 
tentiafuffragatur, 

III. Si ancora perche quefte Confratanze di Sacerdoti fono fiate 
-■ iftituite canonicamente in ciafeheduna delle quattro maggiori Pa- 
rcxcchie , e poi ncU’altre, à quefto fine di aver obligo prccifo di fepc- 
lirei Defonti di ciafeheduna Parocchia , c delle Grangie , comefù 
cfarainato nel medefimo Sinodo, diccndofi negli Attidicfio,pag.64. 
FuitleSfa querela cantra Cellararios Confratrumifunt procuratore s Con- 
Pefì 2n-fr^ttrnitatum Clericorum adjideliunt DeftmSlorum Cadavera dedueen- 
nclDalJo ^d Ecclejia^icam/èpulturam finfiitutarum^Ò^c.RVìdciio leggefià 
Fratanze. carte $ ^.Clerici Conjratres nuncupatifionfraternitatnm inEcclefiisPa* 
• rocbialibus infìitutarum, Clericorum ^ qui con/ueverunt defunóioramQa- 

j j davtraad Ecclejìajlìcasfepulturas deducere\ teneanturomnet inter ejffe^y 
&e. E nel Sinodo medefirao de funerum honeftate pag. 159. Admone» 
mus in Domino omntiyò'JingulosParocbialium Ecclejì arum^^ & ConfrA'- 
ternitatum Clericorum ad Cadavera deferenday vel ajfocianda injlitutar- 
rumiReHoreSyConfratreSyPortionariosyÒ' illorttm CtilararioSy 11 che 
fù poi ordinato per tutta quefta Provincia nel Concilio Provinciale 
del 1^76. PiS.S 2> Peretrum ferant Parocbialis cu\ujfvis Ecclefin Mini* 

13 fìriy vii ConfratreSyub i commodi id fieri poterity &c. Poiché fpetrando al 
Vefeovo di prò vedere, e djfponcrc tutto cTo^Thé a’ funerali de' luol 
Diocefani s’ippartiene,<omc fi ha ne’ Sacri Canoni ,<■<»/>. Apqfioìi- 
cam ver/. fed per Epifeopum yde fimonia,cap, abolendo 13. "verj, cum loci 
Dìcecefanus exijlas , de fepulturisy Rota cor am Molines in Romana Fune» 
rum I ’^Junii i 6 <)g.num. 2 . Perciò fono fiate nelle Patocchiedi Napo- 
li i>;V/o iftituite le Confraternita de’ Preti fotto il titolo di 

• madeyòFratanzey .ìqueft’officio deftinateiecontaleautorit.à canoni- 
ca , che quelle fempreTono fiate conferite, eprovifte/»pr;^^/ajiwwà 

14 ciafeheduno, òcon Bolle del Sommo Pontefice, ò del l’Arci ve /covo, 
come tutti gli alwi Bcncficii Ecclefiaftici;e/rendoc/fedeirirtc/fa natu- 
ra>con il pefp fudetio, uthabeat ONVS fpirituale , vel/pirittsalitatì ani 

•' ~ nextimy 
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eimitarì cadaveri dejunilorum ,d ice GcnoVcf c ; At Omts 

frafatarum Pratantiarum efi^ Mortuorum Cadavera aj^ociare, dice Rie- * 5 
ciò : e conforme li Beneficiati intitolati à qucfto.vcro pefo non pof- 
fono non andarCjò ricufare di andare airefcquiCj e fodisfare il loro pc- qul;ii 

fo,& obbligo; così ancora correfpettivamcnte non poffonoefiì grava- lier elìci?, 
ti di tal pelo efler preteriti, tralafciati, ò ricufati dalle parti de’dcfon- c» "5 por- 
ti, col non chiamarli ; tantopiù cheper tali Fratanze portano l'altro ptfo 
dì dovere recitare ogni giorno ÌOre Canoniche dell Officio Divino^non con 
altre rendite particolari fc non lolamentc di quelle , che li pervengo- Efcquiej 
ro dall’Efequie dove intervengono;comc dilfufamente prova Monfi - de’ loro 
gnor Ric cio tom.i. in prax i fori Archienifeop . refol.3 2 6. An obtinens 
FrataMi'am teneaturad reeitationem Divini Officiti Pluries confiiltus re- qu£.pj ^,5 
fpondi has Pratatias ejfe verè^ò" proprii Benfficia Eccltjia(iica-, qnod aptr- polTono 
ti demonftratnr oh id pra/ertim, quodin eis ad funt omnia requijita , Ò'c. nciifjredi 
tende illas obtinentet'f reces eanonteas tenentur recitareyò'c.necob/latyqnod Sdamarli 
talee redditus percipiunt prò ajfociatione Cadaverum , quod fervitium per ^ ^ 
fonale eJt^&e.'E con qucfto principio indubitato, che tali Fratanze lo- ' 
no veri, e propriam beneficii , perche hanno li quattro coftitutivi del 
Beneficio, che fi conferilcadal Vefcovo,al Clerico, ;«p/rpf/«nw,con^ 
ilpcfofpirituale, Corrad. in prax. benefe.lib. i. per tot. , ne cavano per 
lcgitimaconfeguenza,cheilClerico,che hàuna Fratanza,godc ilpri- ' 
,vilegiodel Foro,e deve efierrimefib al Giudice Ecclelìaftico,cche_j 
efiendo concubinato incorre nelle pene dclTridentino; ficomepie* 
niflìmamentc in più intiere rifoluzioni fondatamente prova , c con h 5^ OtffcJ 
prattica lo comprovd* Monfignor Riccio nella cit . rifol. 3 26. per tot. in arbitrio 
nella 3 2 y.in fine,e toro.a^irax.varirelol .151. per tot.Neapoli Fratan- dinóchia. 
sia dicitar verum benejScium )Ò“e. & tom.5.relol.24. per tot. Clertcus ®!" 
cpneubinarius babens Fratantiam i&e. e Monfignor Genovcfe in prax. Lifnn'jc* 
A< chÌep.Ncr^ .cap.7.num.Q.pag.?6. Notandum , quod obtinens Neapoli ntfidati.fi 
Fratantiam gaudet privilegio Fori, quia efì benejicitim Eeclejìafìicum-^, fo|)primc. 

ita Neapoli fervatur.S\ veda anche Novario conel.can.de forocop. rtbbono 
conci. ^.num.%. Alpbonf. de offic. Cappellani qupjl.^.num.6%. 

IV. Qu'''diè,che fièferapre coftumato di ordinarvifii Sacer- dc’Beuefi- 
idoti col lolo titolo di dette Fratanze ; il che ridonda molto à benefi- ciati, c de’ 
ciodicoloro,che non avendo beni patrimoniali, non potrebbonoel- Bencficii 
fere ordinatile per confeguenza in beneficio del Publicp,e delle Cafe 

povere; cdefcludcndofi quelli dall’efcquic , fi cftipguerebbono la co. ' ' 

CZj maggior 

(Laici 
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1 S maggior parte de’Beneficiati, e dc’Beneficii cóli detrimcto*^ foto del 
Clero, tnà del publico . Nè fì deve tralafciarc, che negli Atti, e nelis 
Bolla deH’Erezzionc delle nuove Parocchie di Napoli fatta con auto-. 

» ritàApoftoIica dal Cardinale GefualdoArcivefcovo nel 1597. non_» 

, folo vengono ftabiliti, approvati, c confermati quelli Jus , e*Dritti di 
ciafeheduna Parocchia coU’obbligo , e debito di fodisfarli da ciafehe- 
Ja^del Cardano, che non fia veramente povero ; ma precifamentc fi ordina , che 
dinalGe fiano tenuti, allretti,& obbligati iParochi di chiamare il Clero , e'I 
fluido Ar Collegio de’Bcneficiati delle antiche, e principali Parocchie,acciò in- 
civefcovo tcrvengano ncll’Efcquie,Funerali,e Mefla,e godano di tutte le diftri- 
J^fj^^j^^^lbùzionijondevienadelTcre perpetuamente ftabilita la neceffitàdi 
le nuove chiamarli li Beneficiati fudetti.Mà perche fichiarifea tal verità, è ne- 
l aroccliie cellario leggerli rinfraferitte parole della fopramenzionata Bolla del 
diNjpoii, Cardinale Gefualdofpeditaà 3. di Febraro 1597. nella quale doppo 
inferito intieramente il Breve Apollolico di Clemente VUI. e fatte.^ 
mo^e alTcrtive foggiungecosì. 

Et infuptrtifdem novis Paroebh omnia , & jtngula tmoìumtntàIj$ 
eltemofynas Invaiò" obvtnttones^ qua in no/tris Civitatt, Ò" Dipetfi Neap, 
rum con- ìatidahiìi Qonfuttuàint Parocbis , & animarum Curatis , ao 

fermatial- Eceltjiarum MinìRris darìconfutvtrant 

le nuove, mcn prò Hebdomadariorum,feuConfratrum ColIegiis,& Clero anti- 
* alleati- jquarum Parochiarum,atque eorum Rectoribus,PrimicaEriis,&Cle- 
^Paroc- jricis,qui Diaconi vulgo nuncupantur, omnibus, &lingulis,&aliii lu- 
' ribus, Emolumentis fimiliter de Iure,& Laudabili Confuetudine ipfis 
hactenusin Funeralibusdari,^ concedi folitisipraeterquam in funera- 
libusinfàntiuminfràl}imatum ,qùibracbiis ad fepulturam deferun- 
Tur,& vulgocorpufcula nnncupantur,quorum emolumenta ad novos 
Parochos,corumque Clericos , & Miniftros rcfpcctjve pcrtineant )>?• 
militer p7rfeit7ó'afsìgnavimusyatque trìbuimus . Ectltjiarttm vtroQollt- 
già ante diììa funtbae videIieet,S.M.Malorir, S.Georgii Majorù, SJoan* 
niiMa\oris^.M,inCofmèdin<,alias Porta Nova^S.Afebangtli Armario^ 
runtjS.Aitge/i ad Signum^S.M.ad P/ateam^S.M.RotundaìS:M.ad Cantei* 
los-yS.iLad Monetar» translatum in S.MPorta Nova^S.Ioannis in Curte, 
S.Ioannis ad rortamyS.Tboma ad CapuanamyS. Agnelli Maioris^S.Tanua* 
rii ad ylmum^ S.Felicis^translatumin S. Georgii Majorit , S.Ianuarii ai 
extrjt 0‘prope portar» fuburbii Vtrginum transferen.ad S, Maria de Mi- 
/iritordiayS.Civifiopborii (&* S.Martini translata adS,T bomp ad Capaa- 
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nnm^S.Tttrlfi'OéS.'NìcoÌM adD.Petrum transferenda in S.T homf pr<tdi - 
dii S. Sil'Vtftri tnnslat* ad SJanuarii ad Vlmum , SS.-ApoJlolorum^Sait- * 

£ìi Pauli Ma\oris^S.Gr egorii in foroveterti S.Petri Ferrunoram,Ò‘ San- 
ai Stepbani tranferenda ad pradiBam Ecclefiam MetropolitaAam.Q^ù<ì a 1 
quidem,uc melius abcifdcm povis ParochisobfetvarctuivHpsad ccr- Obbligo 
tiorandum prò tempore- cxiftetucm Cellararium CoHegii vctcris 
Parochia: intra cujus antiquosfincs corpus Defuncti prb tempore.,» ^arfi «Ti 
forctjde funcralibusinnovisParochiis prò tempore facicndis,ad hoc, Bcntfida-» 
ut Collegium, &Clcrusantiquarura Parochiarum hujufraodi ad ipfa ti del'«_, 
xfuneraliaacccdcrcnt,pro ut antequamprasmiifa omnia fic,ut prxmic- Parpccfaic 
titurs per nos ficrcntracccdcrcconfucverant,&cmo!iunenra ipia in* 
jtcrCollegium,&Clcrum,antiquarum Parochiarum hujufmodi, de.,» \ 

tT)ore,diftribuerentur,eidem Parocho, tamquara'ùni de Collegio col- c «JivWio- 
lata portionc ,fìveintcgrum ,fivedimidiatum funuspcrfolvcrctur, "e deili 
ultra ea, qua; illi tamquam Parochadariconfucvcrant , prasfertim.* ' 
-cercidomicircadefuiidi corpusexiftentes, duplicataquc portiocc- 
ia;,pro officio vulgariterdicto dcirOrarc, cum faculisUcccndi folitis, 
juxta cadaver in Ecclcfia,dempta tamen quarta Mcnfa? Archiepifeo- 
pali Ncapoliranx dari folita ; dictumquemunusadeundem Paro- 
chum prodegentibus in fua Parochia , ac fcpclkndis dcfimcrorunxj 
corporibus inTuaParochialiEcclcllarpcctarct; & tuncad Ciericum 
.e\asdim Parocbiatis Ecclf/i<emiììiBrum.yìd quodpropuljandis campanisy 
Ò'ftpeliendis eorporibus. diftinSiorum Sari foìitum erat pertintret , ac 
•óiplos denique novos Parochos,ctiam ad acccrfcndum antiqux Paro- 
chixCollcgiurn-,&Clerumrcfpcctivc adcfficium prxdictum dcH’o- 
ad celebrationem Mijfa prò tempore decantando prpfent e • 
torpore defunfìi , boe quotiefcnmque ob eam catifam necejj'arto alìi Sa- 
cerdotes adhibendi forentiò" ip/t tit Parochialis Ecclejìp ordtnarins C/e- 
rus^ad id munus per feipfum obetindum.^Ò' adimplfndum eJJ'et^Ò’ intellì- 
gi deberet, quando in sUa EccleJiaClerus oBonarittm nitmerum ipjìs Pa- 
rochoyò' ejus minijlro computatis non 'perpetuo obligavimus, & 
adftrinximuspc'obligamusj&adftringimus . Proftrcmocumin ali- 
quibus ex antiqu;s Parochialibus Ecclefiis animarum cura pciicsCql- 44 
legium exiftens proprio, certo Paroebo deficiente^ abaliquibuscxco- 
• àcmC,o\\c‘^lCiì,wJtngnlos dies-,veltn Hehdomadasexerceretur^undecon- 
' fufiones p/iirim perturbationes circa divini cultns mìnijierìum ,Ò‘Sa> 
crame tortini niinifirfithnem vritbantur^nee debitus nnimarurr Jhatus de- 

il fcri- 
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fcribtbatur.flh idqut nee Parìe bì ooes fmu , nee //// pnfrium PafttrenLZ 
agnofetbant’. Nospropttrta buie incommodoetiamopportHnum remedium 
t adbibtre volentes,auSoritate,& tenore prpmijjfit fiat uimusitìe nunc in po- 

Jìerum ) inipfocu]uslibet anni exardio per Nos,fett prò tempore exi^entem 
Arebiepifeopìi Seapolitanumyfeu ejut in SpirituaiibusViearium GentralPy 
Curadeir ex codcoi Hebdomadariorum vlcu Confratrum Collegio Sacerdotcs • 
“"II”' affumcdostlTc nueactOydoSìrinayexperientiayiuvitpyÒ' morum probitat* 
c'ollcpf^i j fuffieienteiy quotquot ad refianty Ò" debitam Satramentorum adminifira • 
d8i»li Be- tionem iét animarum ipfius Paroebif euram exereendam neeejfarii vide- 
neficiati, Puntar y qui prpvio dili genti examine in ParoeboSyÒ' animarum Cttratos 
no*^ c^°c Paroebiali Eeelefia per tttam.feqaentem . annum deputarentury ' 
chiamati , tamen , qaod unus ipforum uti prioeipali , prptipuam omnium^ 

^ ìtìteive euram babeat, alifvero in Coaditttorefin/erviant,<à‘e, 
nire nell’ VI. Laonde inforge da fc una fpccialc , ma fortìlfima ragione di 

E.cquie. doVerfiforzofamentc chiamare il Clero di quelle Colleggiate mag- 
gioTÌ}perchetifìcde,eftàaDneira à tutto il CoUcggiolaCura deli 'ani- 
me di quelle Parocchie. 

VII. Si conferma, poiché iniure vièquéftadifpofizioncjche vi 
frano EcclcfiaHici desinati, e determinati à polla con il pefo,& obbli- 1 

go di fepelirci defonti, evi fiano altri, a’quali non incumbe tale odi- { 
27 cio,ma pofTono aggiungerli à quelliiOtta i primi, e’fecondi vi è diffe- 
renza, e difparità , fecondo che difpongono i Sacri Canoni , e lo notò 
dPirbing.tom. 3 .Method.)ur.Canon.tit . 2 7.$.4.r«m .4o.dove dice : Ajer- 
fio 4. Ji CJtrieiy quibas etera feptìitndi ratione Pentii inaumbit ypro ipfo 
ojficiofepulturpyut prò txequiitjhy deduzione fumeris pojfuntyfieonfuetu- 
' do intrtdudajttyvt detur, abfque turpi exadione exigercy&ùiiei tenitar 
talem eonfuetudinem obfervarefij ad illam objervandam tomptlli poffunt ' 
^xta eap.ad Apofiolicam 4 2 .de Simonia, Ò" tradii Gl, in eap.penult^ ver. 
exigere de/epulturiSyib’e.AUi veroClerieiyqui ad taleoffieiì* nonfantoblu 
7 Sgati ratione benefieiipojfunt aliquidproeoaeeipere tanquam fiipendiutn 
* fui extraordinarii laboris,Gl.AbP.Suarexlib.^Ae Simonia cap, 1 5. fi». 7. ( 

drc. Noti fila diflèrénza. £ pure parla dc’Clerici, che hanno rendito | 

^ * particolari addette al bcneficiosall'incontroinoftrificQcfìciati, non.* I 

hanno altre rendite,che foloqoelle fc li danno da ogni efequie pra / 
ft*fientatione,& labore,nQtì per la fola lodevole confuetudine ; e fono j 
2 addetti à tale officio con le fole diftribuzioni, che à loro giornalmente ] 
^ fi danno, quando intervengonoairelequie ; al che deve molto rifìet- 

terfi, 

\ ... - - — . 

■ ’ Dìgjti2* d Dy' ’L-C ev 
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tcrti,é lo notò il medefimo tirhìng. tom. 5 . tìt.^./e£t.2.num.^o, E 
non vi fuflcro qncfti tali Beacficiati canonicamente iftituin j c defti- 
nati per fepelirei defonti, ma tlaffc in arbitrio ad ogn’uno di chiama- 
re Clero Secolare, ò Regolare, ò Confraternite à luaelezzione , oh 
quanto dovrebbe pagarli piùf;& oh quanti abufi maggiori, inconvc- 
nienti,difordini,e contefe! Chi vi riflette, come il Tomafino tom.^Jc 
veterii&. nìva Ecclefdtfeipìina lib. i .cap. 6 5 . aam. 10 .& cap. 6 j.nuw. i o. 
loconofeerà, elodarà molto la vigilanza degli antichi Arcivefeovi di 
Napoli in haver con tanta follècitudine iftituite quefieFratanze.Chc 
perciò nc lCoyilio Provinciale del i ordinato, che que- 

llo fi procwalle anche in tutta laProvincia , ubi commodi id fitti po* 
Urti. 

Vili. Si aggiunge,cheoItreair antichità accennata di tali Fra- 
tanze iftituite à quello fine di fepelirc i defbnti,non con altre rendite, 
fc non che di quelle, che loro fi diftribui feono dalPe/equie; trovandoli 
notizia di eflcnclli Sinodi ftampati,da trccenroanni addietro,corae^ 
nel Sinodo di 'Giovanni nell* anno 1402» Arci vefeovo Idi Napoli: o 
mnèsyé'JinguìovCappellanas^atqiReB^s Ecctefiarnm Civitatis^&Dia:^ 
cefi s NtJp.Paroehiam funeraUm babentium^à'e. Synod.Atchiepirc.Ioannis 
cpnflim. 46 .p>^.%'j.pofi__R ituf Curip Atehiep.ì\r/^. <;i i\rvp%nrhn iJA 
rìflcttcrc,chc quelle hanno pefo,dc o bjigo llrctt iftìmo di fepelirc, & a 
loro fpef? 1.1 poveri. delIajVQpriaPa^ licome fixirdina nella 

mcdcfimic.itata fo»/7/f«t.46.dcll’Arcivcrcovo Giovanni, e poi lulle- 
gucntcmcntc in tutti li Sinodi del Xlardinale Airon7^Carnfj pagi». 

l 6 a. tKl Provinciale del lS76 ^rt.g.84.{»C0ntÌnuat3mfnrp finn alPnlri. 

mi Pfovinciale,e Diocefano del Cardinale Cantclmn -»fr in pratticalì 
olTerva: E le non portalfero le Fratanze quello pelo,- da chi farebbero 
fepeliti tanti poveri? . - * 

Per tanto con gran ragione fi trova caricato ad effe il pefodi 
fepelirc tutti,cioè li veri' poveri gratis,e gli altri, con la moderata, 
tallata Ciirità, e mercede , dovuta ad elTi non per loia inveterata con* 
fuetudinc,ma per la foftentaziqnc,e fatiche, ficoine anche fi ftabiìifcc 
nel Rituale Romano nel titAe ExéqHÌis:Parocbi.,aliique Saeerdotts^xe» 
quiarum caufa ih eletmosynh contenti fi nUqu / aut probnta confuetudim 
dati joi entrata Ordinarìus confiituerit.à'e. Pauptres vero,quibus mortuh 
nibil.aut itaparum fuptrejl^ ut propriis impefifis bttmarimn pofint\gra- 
$h omnino/epeliantuttac dabita iuminafiuisdmpeftfisifiopuifuetit) -adlrì- 
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, beant Sucerdotes fid qnos defunSU cura pertinet. EcCO i Preti della Pi* 
‘ rocchia del dcfonto,chc hanno il pelo di fcpclirc i morti poveri gra- 
tis, egli altri con lamcrccde approvata dalla Confuetudine , ò dal 
Vekovo. » . 

IX. E di vaniaggio,pcrdici dritti;&Emolumcnti,chc fi pagano 
perl’cfcquic a’Pretidi ciafeheduna Parocchia del defonto, fono loc- 
ceduti in luogo dclIi/f/rP4roecZ?/4/;rr.olti,cdiverfi, cdclla Porzione 
Canonica, che fi devono a*Parocl»i injurceap.iJz. &/eqqidt/epaltar. 
Trident./eff'.ì ^.derefor»2.cap.t^.E poi Vengono dalla Cóluctudinc de’ 
luoghi dichiarati, accrerciuti^minorati,c ftabiliti,c.on\cdifpone Weap. 
certificari gJefepul.fi comc infogna l'Angelico fecandu corfueiudinem 
Patrip,& indigentiam Minifìrorum EctleJìp S.Tbo.i.i.qu. 8(5. artic.e^, 
clofpiegano i Canonifti,c particolarmente, oltre il neltiuU. 

defepulturiSi e nel lib.^Je pienamente Qonfaìez. in comm. ad 

cap.eumfuper ^Je fepulttiris^Pirhing.tom.’^.tit. 28. §.d. in Metbod.Jur. 


^anon.Ò" Tbomajin.vetus -Ò* nova Bcclef.di/cìplina tom.-^. lìb.\. cap. 6 ^. 
pertotum, chcdiffufamcntefminuzzanaquefta ma teri a* . Anzi deve 
^ aggiungcrfijchc in quella Citta non efiggendofì per conliicrudinc, 
jKQu3rtaParpcchia[c,nc altro )us da’Parocbi,e loro Preti di cìafchc. 
dunaParocchia,fe noadolamatfc qucfìo///rworr;/or«r^mo^rato^d^ 
, 4 fato,c ftabilito femore da’Sinod i.anco riguardo a’pcfiriTaticaVed m- 

• anne/fi, viene per confeguenza in Napoli molto diminuito . 

Ciiftrctt o il/r/i p.irt?r.(7or//»7,ch*i n C)gn'altro luogo.c magg iore. 

CJjc per tanto quelli dritùiw emolumenti deli’ck^uic tafTati,e 
Parecchia fiabiliti Icgitimamentcdalla ragione, daJIaconfuctudinCij^dallo leg- 
h- gi Sinodal i,(ì ÓQvmqin Qomptfifationcrn allcParoccJije,c per fqftenta- 
3 7 2ÌoncdclClero’dielfc,edcl Paroco, comcnc i termini indivi(Ìuali in- 
fognano i Canonifli, c’Morali con iìCovarruvias lib.i.var.cap.i y.n.^, 
Cuttierez qu.Canon.lib. 2 .cap. 2 1 . i 3 9. 1 4o.d>' 1 4 1 .eli e lo coro pro- 
va con le leggi delle partite, En cojlumbre de dar aìgo los Pueblos à ht 
• Clerigos quando fottierran à hs muertos , afsi corno candelasi ò dinerosy i 
otrascofasfi con le autorità copi ofe de’DD.cdi ragionijfi vcdaanco- 
' xzPignateU,tom.%.con/ult.i^Q.rum.i^. e fpoffe volte la Sacra Rota 
predo Merlino dectf. 2 \%o.mm.%.Mantijca-,CavaìcriOyCocc ino fii^ altri ri- 
feriti dal PignateBotom.6.eonfult.%%.nu.‘^.^. ^àa funeralia debentur 
3 ^ loco Canonie p Portionis Ecclejìp Parochialiy in hontjlam fvjlftationem 

minifirorum e\uidemEcclefi pyRomanui confi jy 344. Cardinal. iTbufcut 
• ^ ‘ ~ ” Sur- 
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.ytfr^^tt/jplenìflimècum aliisapiid Pìgnat.Lc. n. 6 .RotaìnRom,mA F u- J 
neralium i').IuK!Ì légg.coram Moiines ànum.\%. *’ 

X. PcrlocchecjucitoIusFunt rum dovuto aiClcro di ogni Parec- 
chia non folamcntc trovali approvato dall’antico pollclTo immemo- 
rabile, dalla lodevole, giufta;& antichrffima Confuctudine, ma egli è 
ben anche focceduto tn ifeambio delli lus dovuti à ciafeheduno Paro- 39 
co,& a’Miniftridijogni Patocchia j44omc fu ben ponderato ne! Con - 
lelTo Sinodale , e nella Congrc gazIUflg particolare di Teologi' e Ca - 
nonifti rannata per ordine dclTJa rdinalAlf onfoCarafa . nella quale 
furono infele le ragioni, e gli Avvocati dc’Laici,e pienamente vien^ 
riferito negl i Atti di dett(feinodo^ c.trrf 55. 54.cb* 69.IÌ Beneficiati, e 
Fratanze AlltgaMti antiquam Pc^[e^o»em , Ò'banc ejfclaudabiltnuj^y^^^’^^^^^ 
aqnam^tmmemorabilem^atque vttufiamCorìfuetndinem ^ ^otnpes in id\^ chia- 
acclanJAverunt^/iJfeverantes aìiumvivendi n.odumnon b abere ^ neca/ios m.Ttì, e_? 
froventus qutbusfubjìentari vale ani, E mentre in Napoli non fi paga, pemò^ó 
no a’Parochi,& aJJe Chiefe Parocchiali,c loro Clero altri jus , ò por. 

, zTónnma folamcntc quelli pochi lusfunerum^non fi può capire jcomc 
polTano defraudarfi , con efcludere li Preti della Parocchia dall’ Eie- 
qiiic.c tanto maggiormente perche quantunque non fi chiamalTcro,d pnrc fi 
c perciò non intcrvenifleroli Preti della Parecchia, pure nondimeno dovrebbo 
fi dovrebbe dare tutto il Jus talfato da’Sinodi,e dalla Confuctudine../ j„j 

ai Paroco,c fuaChiefa per li lus fopradetii Parocchiah^p/^«/^/W/^^^a Funcrum. 
in Romana F uneralìumtoram Molines 1 ^.htnii i 6 gg-fup.cit. 

XI. Laonde per terminare quello primo punto, bifognaconchiu* 



neir'Éfeqt 

Clero della propria Parocchia, lenza del quale non puòjchiunquc egli 
fia,elTcrcfepelito;econ tanta llrcttezzadi obbligazione , con quanta 
fu dichiarata in eontradiiloriojudicio nel Confcllo Sinodale da’ Tcolo* 
gijcGiurilconlultijdoppociraminatadiftit^amentc quella materia, 
cdTntcle leingiulle querele de’ Laici circ:Pla quantità degli Dritti; 41 
ma notifi,che giamai fiè pollo in dubbio quell’ obligo precifo di do- jf M 
verfi chiamare in Napoli il Clero della Parocchia ncirEfcquicjc bc- 
che Ipcilo fianfi i Laici doluto di alcunijus , ed habbino fatte varie 
illanzccirca le quantità dà pagarfi, giamai peròfièpotutodubbitare 
^lU necclfità di chiamare li Beneficiati della propria Parocchia, sn- 
■ ; " ■ ‘ che '• 


♦T 


4 « 




«•* 



4 ^ che nel fervore delle querelejimperciocchc fu picnarnente ftabilito, c 
quando vifulTc difficoltà di cifere ilClcro della Parecchia 
mai I) c fodisfatto degli emolumenti talTati, potevano in tal cafo liberamente 
pollo in_» denegare di andare all’EfcquieCprefuppofto però , che non filile po. 
dubbio 1 c'vcroil defonto) fe non era fodisfatto, pòichenon poteva il defonto 
bdb'o' di da altri Iepclito,fcnondal Clero della propria Parocchia. On- 
i4<5. anni de non può più oggi moti variuuLeflo punto giamai difficoltato, c 
hsiStnoJo c^.ianta maturità A^i^JUlo.^Vento quaranta fei ajmi ad^ITib 

anche in p per giuftizijuc4)erj::^Qni,cpcr.con.vtnLC.nz3,eper.la perDer ua.cnfin 
<:*iorio*dé‘ confuetudinedaquilc fin da allora enfiava , con»e fi legge 

Laici ,c_- negli •Atti^c nel Decreto del detto .Sinnd^ ear.R t . f¥ 8 a. con quefte 
conferma, parole, che impongono filcnzio perpetuo: Feria 2. die 12. Febrnarii 
c To' T c ^ .^^nadapendenteAn Mortai} trio Montis Oliveti cor am U i ufi rif timo ^ 

vlnciaJc^” ^ Hfverendifs,DominoCardinaH,afsifienteJibieodem Loeumtenente fuo<, 
tifi ^ * convenerunt omrtts Synodi Qonfultores T beo logì^tae lureconf ulti ^ae R.P, 
D.Anionius Laurfus Epifeopus CaHrimaris Rerius Cappeliirtut Ma\o r 
riti periti/iimui lureeonfultns^Ò' Fralati quidam^ qui qnereìis ob\^is J 
Populo centra Clertim fuper laribus F uneralibus pleniftimè d 'tjferuerunt. 
Et ferè omnes^attentis Antiqua, ae laudabili Con/uttudine , Ò" Cleri pau» 
pertate^Ò' quod aliunde non babet^undt vivati multis aliis rationibusy 

43 toncluferunt prò Cltro cantra Populum^quod deberentur eitdem fura , Ó* 



ob dijficultatem il la fi bi debita reeuperandi , vtl cor am Indice Laico exi* 
g^di^offcntptrpmalemFuneYis Comitatum reeufarcynififibi ptrfoluiit \u- 
, rihus huìufmodiyà" quod duplicata fura reciperc pojfenty juxta Con/ueiadi- 

■ w#»«, ó-c. fdel che fi patlarà apptclTo al «a»». E ciò fu dichiarato 
n^l Concìlio Provinciale fufl'egucntc dell’anno 1^76, ordinandofi 
pji^.85. Defuniii corpus pr.opter \us/cpultura non adbuc folutum y nullo 
modo infcpultum detineatar , vel fcpultura denegetur . Vcrum ut Laici 
laudabilcm Confuctudinem^ut deeet^b/ervent^dent Paroebo-pignoray v*i 
idoneam ndbiìuant cautionemy/e quod \ufltim fucritfioluturoSy Ò’e. 11 che 
fu diligentemente norato^cnto,e dicci anni fono da Monfign. Genq» 
. vefe in praxi Arebjepxap.^Je repulturis nnm. q. con quefte parole»^.* 
^ Dicit Ca'\etanus,qucm ftquitur Navarrus , quod quando probabiliter th 

•vtl mentnr futura tnolejliajò' conte ntionesyad illas tollendaspojjunt confuta 

ta dariyò" peti ante adminfirationem:Ò‘-ita Neapoli fervatur cireafepulm 
turat , quod ante/epulturam defunQi daturpìgnus y vel alia idonea^ 
cautio de folvendotquod fuerit jufìum , Ò" alias non fepelitur cadaver de* 
'funlìi ut in diiio C oncilio Provinciali Neap.cap.Aj, >* E. fc 

éàaÌÉÌ^ \ / a » ^ 


li*»* ^ 


Xir. ' E fe bafta folaaveate laConfuetudine di foli quarant* anni Epiiopo 
pcrindurreftrcttczza d’obligodidoverfi acccHariamentc chiamare 
un Clero airciequie, c nonpotcrfiefcludcrciquanto più la confuctu- |v.r”Ìfto 
dine immemorabile |è giamai interrotta ab initio,c di più fecoii, mc<ll(ìmo 
quale induce privilegio^quanto di vantaggio per cUcr fcmpremai Ila- pumo. 
taconfeunata dalle SinodaliCodicuzionir’quantopiù petclTerelIanó 4S 
folamentcequa,e ragioncvolc,ma giuftilfima, fondata in jurc, & uni- 
forme alledilpofizioni delle leggi/*poichc ilClero dcllaParocchiaalIi- 
fte,c fcrveal Paroco.col qualcjC con la Croce di ella fanno un CorpO;C 
devono leropre accompagnarlarelTcndo anche quella cófuctudinc in- '.A 
irodotta nclli principaliLuoghi della Criftianità.-edeUendo per altro 
inc5vcnicnte,lccódolaSacrattota(.^prf/ò Merl.dte.6%^.n.i<).)chi fia , ^ 
fepclito taluno da altri, che dal Clero della propria Parocchia;il qiia- 
lepcrciòdcve eflerfemprc preferito, come dichiarò la Congregazio- 
ne de’SacnJUiLLnJ^kjìidiUpa 2 

cft^fiall pollo irrdubio^l Piguatcllo, quando non vifufle la^ionfuc- ' 

tudìncalmeno di 4o.annr,rn a lolo la legge Sinodale di doverli cbia- ' 

mare necelTariarocnte tanti del Clero della Parecchia, quanti Regoia-^^ • 
ri lì chiamafleronell’Hlequie,* provandoli però la conluetudire,con-^***^ 4Niìi 
cede che non puòdubitarlene,fecondoilGrtft;d»o</^#pr.492.a««.7. ^ 
c pienamente la Sacra Rota, di cui fono tutte le propolizioni fopra- 
dette, e d’altri DD.prelTo il Pi/^natellotom.^confdJt.xo’). n'um. 38. 39. 

Ò" eonfult.XQ%.à num.ij.^feqq.Voxchc farebbe grulla, eragionevolc 
non folo laConfuetudine,ma laCollituzionc Sinodale sù di ciò,fecon- 
uìo l’approvazione della Sacra Congregazione de’ Vcfcovi,c Regolari 
in Aìbiganenf.i’j.Ianuarii 1 6oo.Con tali parole ; Letto , e confiieratoil 
Detrito del Sinodo Provinciale di Genova^ che debbano gli eredi de' da~ 
fonti cbiamare il pr^rio Paratoie gli altri Sacerdoti, e Mini Jl ri Ecclt- 
JiaJlici della CbicfaParoeehiate del dcfonto,è par/o à quejli miei SignMlu^ 

Jtrifs.cbe fia ragionevole, i ebe perciò debba tfftrt 9/rri;<i<e,dr’r,Ond’è>chc- 
)1 medefimo Pignatelhnella citata confult,io'i.n.'^.tc[\i(ìc^:lnpluribui 
Chrifiiani Orbi} partibus eonfuetudo eft, quod ubi funus celebratnr, fune • 

neeejfariò interejfe debet totum Colltgium,feu corpus Gleritorum,eidem^ 

Ectltpet paroebialiftrvientifim,utpote Paroebum reprafentans)utprafer- 
tim fervatur in vetufii/Jima Ecelefia Parocbiati S.Ioannis Majorir Nea- 
polis, babeate/ubfivigimtìquinque eireiier Parotbias filiale s , quarurn^ 
fingiti £ babent propriwn Paroebum ,ubi enim agitur de f un tribù t piorien- ' 



: a i/c;; c , Cìooglc 



tium intra eireuitìi di{iarumParochìaliu,anU omnes ìntereffe dtbtPCol- 
' Itgium Hebdomadariorum tanquam repra/entantium perjonam Purocbit 

ntcnon alittd Collegium Cierieorutn^qtti Confratres nuncupantnr,tid em 
•• Eeclefiit infervientiumintqitevoc.ìripoJfnnt Regulares , ncque Clerici 
Secitlares aliarum Ecclefiarumfinefupradiliis Coilegiis^utconJÌJt exdc‘ 
cifionibus in Neapolitana F uneral inm zj.Junii lóói.Ò’ 12. Mail 1 662. 
cor am Verofpia. Beneficiati autenfyò' Clerici ip/arum Ecclefiarum debent 
Iure participare de funeribus captun.ff final.de Cleric.nùn refident.in ó.ibi 
' aii]s Beneficiatisi Ò Clericis Ecclefiarum ip/arum tribuanturiò" ponde- 

raturà Rota apud Merlin.decifó'è’^JSH.l. 

Ed è ncccHario ancorudiriflctterfijcdavvertirfi , chctuttiii 
lusjchc fi pagano per pgni Efcquic in«Napoli, ò fi confidcrino dillri. 
Jiis fu, ^“*'vamenrc uno per uno ,-ò collctrivamentc tutti inficmc , fono 
jum in.^ molto tenui, cd inferiori à quelli ’, che fi pagano in ogni altro luogo, 
Is’jp.tcmii come fi chiarirà dallctaflcdiciakbedunaParocchia, Icqualifi iog- 
■ ^^''^.^giungeranno negli Ordini deb' Ej'-uuie. che fiUabilirannodaS.Em P 
^ XIII. Fcrult;mo.è tantoincontrafiabilelanfccfritàdichiamarfi 

I i Beneficiati fudetti ncirErcquic.clicnon piu;c fi ccr.ofcc evidente* 
mente , cheogniqual volta' fin dagli antichi tempi hanno volu- 
to i’Emincntils. Arci vefeovi concedere licenza à qualche Confratcr- 
niràtofpicuadifcpelircqualchcloioCcnfratello con 1’ intervento 
Solamente del Paròcodcl defonto , c della Croce della Parecchia, 
fenaa li Beneficiari , òCvlcrodi quella ; femprc l’hanno concedu- 
to con elprcfia dichiarazione, c condizione, non folafncnte di doverfi 
48 pagare intieri tutti li /«rP<rr(?ffi&w//àqutlli,tnaancor3,».he vi fulfeU 
confcnfodel Paroco , che non intervengano con cfTo li Beneficiati, 
poiché con quclli,econla Croce fà un corpo, 'havendo voluto fempre 
gli Eminennlumi Arci vefeovi confcrvare non folo gli emolumenti 
a’Parothi,& al loro Clcro,ma ancora principalmente la dignità , & 
..autorità di cffi,allaqualc non hanno voluto giamai pregiudicare, nò 
derogare, come pretcndeii da taluno oggi indehitamétcje perciò nel- 
"li Regijlri della Corte Arcivefiovale ido\t lono notate le f^udettc li- 
dCLi'nzCjfi legge kcttY^cCiLiceat prò hac vice de confi n/uproprii Parochi, 
Jòlutis lut^ìbus Parocbialibus. . 1 . 

. XIV. , Ma perche tutto qucftotkUfcorfo viene mirabilmente ap- 
provatotdal Ic^ijjsetcapxi'd Jpo/ìolicamdeSinepniaidovc fi hà che 
nel Concilio.Lateranefc fotte Innocenzo dlLfidolfcro alcuni Laici, c 
. querelarono i Preti folto prcteflo di pietà , perche efigge vano dena- 
ri > 
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ti pcrrEfequiede’Jefonti, fecondo la lodevole confuctudine , c taffa 
rie’Vcfcovi ; il Concilio Ecomenico dichiara, che l’cfazzioni prave fi 
dfolTero abolite, ma le moderatc,eftabiIite dalla legitima conluetudi- Sicochiu- 
ne,fi fuifero mantenute, c che fianocoftretti i Laici à pagarle;che que- 
fti fi movevano da pravo (cntimcnto,eche con diligente efame li Ve» jadiffini- 
fcoviltabnificro iltutto,é conftringefieroà pagare quanto da ìegiti- rione jnin. 
ma Confuetudine trovafi introdotto pagarfi : Ecco dunque tutto fuale de* 
chiaramente diffinito dal Concilio : Audicntiam 

qntfjtirclatione pervenit (ceco le continue querele) quidam Cleri- 
ci prò exequiis mortuorum peeuniam exignntfò" extorquent, Ò" fi forte eo- 
rum eupiditati non fuerit fatisfiSliim , impedimenta figliti» jraudulenter 
opponnnt. Ecco li Clerici,a’quali/^^xo appartiene il fepelirc i de- 
fonti, c che non potevanfi non chiamare aU’Efcquie, alle quali clTi ri- 
cufavanodi andarc,quando non feli dava la mercede. E cantra vero 
quidam Laici laudahiìem Confuetudinem erga SanSìam Ecclefiam pia^ 
devotione fideiium introdufìam , ex fermento baretica pravitatis ^ecco 
d’onde nafee lo zelo di coloro, che s’oppongono^ nituntur infringere^ 
fub pratextft canonica pietatis . §lna propterfuper bis pravas exaiìiones 
fieri probibemus^Ò' pias Confuetudines pracipimus obf frvari . Statuente s^ 

'ut per Epifeopum Loci,veritate eognitaCccco l’obligo del Vefeovo in que- 
lla mzt€rià)compefianturqui malitiosè nituntur laudabilem confuetudine 
smmutare.É Vilicliodctctmioò Onorio Ul.incap.Abo/enda i^.de fepult. ^ - 
Cum Loci Dioeeefantts exifìas.inbibeas Clericis nequidquam prafumant 
exigere prò terra^n qua ftpeliendifunt:in\ungens Laicis^ ut laudabilem^ ' 
Confuetudinem erga Dei Ecclefiam pia devotione fideiium introduSìam-^ 
obfervent.nè fermento baretica pravitatis illam corrumpere videanturfub 
pratextu Ecclefiaflicp puritatis» 


? 

ht 


A l fecondo punto fu conchiufo , che fi debbano pagire H feÌTSiN 

li per lo lus dello fendere ,• deve però il Cellararo deputare per ^ j 
tttrnxm quattro per volta à Ialite , ò andare infieme col Paroco nella 
camera , dove (là il Cadavcre,c devono accompagnarlo li detti quat- 
tro Fleti della Parocchia , ò Fratanza fino alla bara femprc con Ic^ 
candele accefc,cpoi metterfi in ordine con gli altri Preti , & accom- dcrc. 
pagnarlo fino alla Chiela della fepoltura . Et in quello fi pigliava un 
grande sbaglio da taluno, che pretendeva, & efaggerava, che quelli 

C ' fei ‘ 
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fei carlini per lo Jus dello fcenderciì dovevano pagare à quattro Sa* 
cerdoti)i quali erano obligati di feendere Copra le proprie Tpalle ilCa* 
daverc fino alla bara, e per quella fatiga Teli davano i carlini lei; il che 
èfalzQ,cd il tuttofidi(nollra,e fi comprova chiaramente, e dal primo 
Concilio Provincialc^c dagli altri SinodKdt Editti Diocclgp i. 

Foie Ije non (olo è incon veniente, ed illcciro, cheiS«crdoti fa- 
•• 5 * cclTero talmefticre,c tanto più per denari , trovandoficlprtfiamcnte 
proibito nel Rituale Romano, dove fi dice nella Robrica ExequUs: 
Laici Cadsver ,quolibet Ctnerisiaut dignitatis titulo praditui tilt fuerit^ 
curiti ne deferant,fed Laici, e nel R ito Concilio di S.Car lo: Mortuum 
quovis etiam generis. graduSidignitatijve nomine ìllujlremLaietm.^Eccle* 
Jìaftitibominesnè ejjerant , Ma di vantaggio trovali proibito fin dall* 
anno 1 576.ncUopradetto nollro Concilio Provinciale cap. 47. pag. 

. %2J^erttrumnequeSacerdotet , ne qtn Clerici exierni^multoque minai 
de' Leoni Sed Parocbiaìis cu\usois EctUJìn Miniflri ^ qui %ulgoìa-‘ 

« di (ita. coni dicuntur^&e. loài fallando Tolliciodi quelli Iaconi., e la loro mer* 
àere il Ci- ccdeiCogg\ruìgei 8 t ordina pag.S 2 .Prodimitttndo?euiieulo(ecco lofcen- 
dcre dalla camcra,fifa,c fitalTa a^Jaeoni, non a’Sacerdoti , à-i quali im- 
tl a'quaU mediatamente vien llabilito,& allegnato il jus dello Icendcredi car- 
enò vieto lini fei) Effertndoque cadavere in quameumque EccUJìam ijinguìis Dia^ 
proibito. conis,carolenes duos Jlatuimus , dummodò Civitatis portai non egredian» 
5 3 tar,quodJi opusfuerittertias earoUnai addatur,ò‘e.Saeerdotibus.qui ea> 
daver i cubiculo in eobortem deponunt earolenosfex . Dunque già colla 
del Jus lecito, & approvato dalla legge dc’fei earlinùColta ancora, che 
Jo Rendere fopra delle Ipalle il cadavere dalia camera, non debbia far- 
li da’Preti,ma da’Jaconi, e perciò perefiggerfi quello jus vi ènecella- 
rio,chc quattro Sacerdoti eletti dal Cellararo accompagnino il ca- 
davere dalla camera alla bara, come fu chiaramente ordinato neiran* 
'S 4 nn T/;nj.nel Sinodo Diocefano de l Cardinal Acc\uavivaJecr.ie^ par. 

Li Preti Y z.Con/ratres Sacerdote! ,vel aly àCeUarario deputatigui c ad aver defun» 
himcnto £ìi è cubiculo in eohortem non detultrinti\uxta Synodi Provineialis Jiatet~ 
accora pa- tum-,fuh pana dupli prò bu\asmodimunert tam ipfi^uam Celiar ariut ip/o* 
giure il rum nomine, nibilpetantiSmiliter cum Clerici (così foggiunge de’laco- 
cadavcrc_j ^ j jjp[ dovcr ellì portare sù le fpalle il Cadavere) dejunBorum corpors 
aya liti in feretro non portaverintfub pana dupli, nibilpetatur. ^odji diéia^ 
eorpora Clerici detulerintfub t\usdtm pgnis non intermifeeantur cum ba. 

\ulis . £ quelli ordini Smodali del Cardinal Acquari va fono (lati 

" elptd- 
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cfprcITamcnte confermati in tutti li fuffcguenti Sinodi dclli Cardi- 
nali Pedo Carata ncir anno lÓTfj.decr.m. e nel 1622. deer. 7. Buon - 
compagno 16221 <^gfr. 3 .FilomarinQfìn*àCantclm o. ordinandofi nel 
1 Ó42 .d car. i 5. Perlo fctndere.,fe il defontofiportarà con bara , cioè per 
quattro Preti , che fono obligati accompagnar il morto dalla c amera fin al • 
la bara^jcarlini fei. 

E tanto c diverto l’officio , &obligodcllil<«-omda quello de* 
Confrati i chc ftà proibito nel primo Concilio Provincialcjcheniurvo. 
dc’Confrati poffa bavere officio, e porzione alcuna dc74go»i:or come 
porrà obligarfi alcuno dc’Confrati à portar sii le (palle, c calare ilCa- 
davcrc,e far l’officio di Iacono,^ pigliarti la porzione ? Provideant in 
fuper Re fior e s , ut nullus ex Hebdotpadariìs portionem Dinconatus obti- 
fieat.Concil .PromiBcial.anno K'r^ .caP.A’y. oair.iij.ff. FratantU . Con-» 
quefto nome di Iaconi in Napoli fi chiamano quelli , che havevano il 
incdcfimoluogo,officio, emin^fterioEcclcfiafticodicoloro , i quali 
nella Chiefa bavevano cura di fcpelire i defonti , però effi non have- 
vano Ordine alcuno, e chiamavanfi Laborantes^c%mc vi erano i Curfo- 
ri,ì Notariy & altri, ficomc eruditamente notò il Lorino in afÌ.Apo- 
Jiolorxap.^,virf6fol.i\/[,Porrò in Ecclefia quidam funeribus curandis 
pr(tfe£lifunt-,non certi Qrdinis propriè , qui fepten ario dumtaxat numera 
continetur, fed officy. quale Cantoris,Ò‘ Confeforis, &c. necnon de Curfo» 



re, Notorio ,0" Defenfort^Ò’c.veeat vero Ipnatius ho t Laborante s. Hierony » 
mtts F^ario s. Epiphauiu s QsPiata s-.Ò'c.à l^boro.Laboratope s.&e. 

La ragione, perche fi è introdotto quefto /«/ dello fendere fid, 
per accompagnare onorevolmente il Cadavere con le orazioni Sa- 
cerdotali dalla camera alla bar 3 ;e perciò fi vede,chc quefto lus non fi 
pagandl'Efequie delli dcfontidalTanni fettein giu,malolamentc^ lofccderc 
rvclli defonti dalli ano ifette finiti insù, come fi legge nelle taffeSino- 58 
dall antiche , confermate dal Cardinal Filomarino nel 164.2. c dal 
Cardinal Cantelmo v ag^ 248./'» Synod.in af p endice^ or di nando??, c he fe 
haver à finito fette anni pagar à carlini Jet per lo feenderefi chc fu antica- 


mente ftabilitò nel $inodo_£rimo_d£lCardinaLAc£^^ 
decr. I q. pag. 1 1 . in fi». Si contingat carpar a puerorum ejjerrt in Jcutulo 
magnoivulgo mezza bara »/^j 7 accipiaturpro delatione corporis pradtSli 
ex adibusad diflumfcutulum^'vttlgo nuncupata lo fccnderc. Pagandoli J 9 
per l’accompagnamento di quelli defonti , li quali eftendo entrati 
negli anni della diferezione , hanno bifogno delle orazioni per l’ ani- 
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ma. Oltre di che fi fa per decoro i c per òn'orcvoleiza ancora del de- , 
fonte, che perco li dcfqnti, che fono aflociatiiillaiepuluira daLCa- 
pTtoTò della Cattedralejfe fono òPtclati,ò Titolati , godono di que-^ 
fta fpeciale prerogativa, come fi legge nelH Statuti di effo à cart. ^ 14. 

Si defunSìns fuerit Pralatus^vel Tituìatus^afìtndnnt ad domum defttn- 
ili decer» Canonici .^ui ajfociantur Cadaver ab aulaufque adferetruwt-^j 
quibtis dantur dua al i<t tandelee prò quoìihet -qranorum duodecim prò fin- \ 

gula candela. ' 

Per tanto s’ordinarà dall’Em.S.che il Cellararo (come fi preferi* 
nel Sinodo del Cardio. Acquaviva fopra riferito al ««.54.^ in ogni 
. Efequic di coloro, che hanno finitogli anni fette, deputi quattro per 
volta in giro, oltre del Paroco,à falire per accompagnare il cadavere 
dal letto alla bara conlecadele acce(c#Cotto-pena aiCcliiraro di do- 
cati fci,& àchiunque, à ciò deputato, manca, & no obedifee al Cella- 
raro, docatifei per ogni volta àdafcheduno,& anche fotto pena di 
carcere formale al Cellararo , e deputato, & altre ad arbitrio di S. E. 

E per quello , che appartiene alla divifionc di quefto Jus dello 
*A'*^^^^>ficontinuÌ,comefièfin'orapr3tticatocon la Icgitima con- . 
Diviilone polTcflb,ò intieramente, ò per rata, ^ gli Abbati , Benefi- \ 

delliisdd ciati ,Parochl,o altri, fecondo il coflume proprio di ciafeheduna Pa- 

10 fccdcrc tocchia,e fecondo la nota,feutaffa di ciaichedunaParocchia , che lì 

loggmngerà neirEditto:conformc ancora quando il defonto è mor- 
ttrfen'za elez^ne di fepoltmp , fi deve quello lujjelb fcenderu alla 
Chiefadi S.Rcftirut 3 idichiarandofi,che unolusfolamente fi deve à 
qneiIi,comc di fopra, nè può efigerfi duplicato. 

52 il terzo punto retta ttabilitoi che fi aboHfca affatto il pre- 
si abolifca dello Forajaroc^ia. come fu proibito nel Sinodo del 

11 pretefo CardjnaT Acqua yiva nclPanno i6 o7,<^ffr.TQ.pjg^i 

^us dello per conleguenza non li puòefiggere cofa alcuna per titolo , che i! de- 
xocc^ia.^* fonte vàà fepelirfi fuqra deliliftrettp delUfijiLEarocchia, lotto le«^ 
ftni degli fei docati per ogn’atto,coiì da ciafchcdimo de’ Beneficia- 
ti, che lo ricevcrannojcome dal Cellararo, & anco di carcere, & al tre 
ad arbitrio di S.Em. 

Rifpctto però della Lo»/4».j»</i,e come debba regolarli, perche ' 
-ricerca più lunga difculfione, fiè rimefla nelle feguenti Congrega- 

’ lioui. 
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2ÌonijCome»//»»OT. 3(3fc^ laonde quando fi cfcc dal diftretto 
della Parecchia del difontonó fi pagarà dritto alcuno à titolo di Fo« 
raParocebUiXi\z folatucnte quellojche fpettarà à titolo di Lontanante. 


A l quarto punto, refla anche ftabilito, che al proprio Paroco juschìa; 

del defonto fi diano le grana venticinque tafiatc per lo Ius,che maro del- 
chiamafi della Fojfa^e Campana ,• quale lus non fi deve à niun’ altra la FoITj , e 
pcrlona_fe non folamcntc al proprio Paroco fotro le medefime pene, 
cJ^Itrc arbitrariéVfecondo l a Coftituzione Sinodale del \6oi. <^c l 
Cardinal Acquavivaptig-i Cumfunus ad aììenam defertur Ecclejiam bìsi. 
nulìus aliquìd petere audeat nomine Campana,/ubppnisn<^ro arbitria: 63 
EficnJoquefto lus focceduto al debito, che havea di fepelirfi ciafehe- 
duno nella propria Parocchia.epcr memoria di qucfloantico debi- 
to: 5 '# qui s extra Parocbiffupfinesmortuum bumarit , ipfa nihilofecitias. 
pectmia fepulchr^lisJEcclefifed qnam\ure pertinet^redditurykcor\ào le * 
leggi in decuzionede’Canonifindal go7.TÌl^gOT^».row.3./.i.f.5S.d , 
num.^.ad y.’e'perciò vien anche da PioV.rìfcr varo a* Paroch i nella^ 
CoJlituiÀone 13. cdallaConfuetudinc deve regolarli, etafTarìi 
fecondo li decreti della Sagra Congregazione apud Nàcolìum par.pr. 
ìib.^.tit.i ’^.num.ii.t pienamente in punto li DD. apud Pa/cbuciunu^ 6^ 
incompend. tom.z.fol.i 1 j.d^ Jol,ig<^. e fu provato in difefa dc’Parochi 
di Roma dal pi^natellotom.^.eonfult.i ^o.dnum. \ %. hd %z.à‘ tom.'j, 
eonfult-iS-d num.g.aà Pcrloche non oftante qualfivoglia Tafia, ‘ 
ò Decreto Sinodale, che forlc s’interpretalfein contrario, cosi fi deve 
olTcrvate. 






A l quinto,cd ultimo;prefuppofto il dogma Cattolico, 'che vera- 
mente è lecito, c giufto,rccondo iCanoni,! Concilii,i Teologi, e 
Canonifiijdi efiggere quanto dalla legirima,^ pia Confuctudine vie- 
ne introdotto anche per la fepoltura,comcpieni(TìmamcntelaS.Rora, ^ 
in Romana Fumralium coram Molines 1 5. luny i d99.dove fi dimoftra . 
x\xno:\\ lus delli carlini diece^ quando fi fepelilce il Cadavere con la 
Ca/fa^òTavuto^xcWdi. a^rovato.c he fi debba Ogni qual volta fi fcpe- ^5 
Ijifce veramente nellàChicfa della pròpria Parecchia con la Calfai 
jicrchc pòrta llpcfo il Paroco, ò altro à chi fp^ta ,òc lattato, della 
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Dritto ^P^>^2atara più fpcrtb della foffa , la quale con le caffè più predo fi* 
dcili tl'iccc r>cnnpie;oltre di che, chi fi (cpelifcc con la calta ftimafi più facoltofo, 
cailini c più onora,roneliarepoltura,endl*E(cquic. Mate in qualche Chic* 
calando il fa fin’ora fi è efatto naeno dclli diccc carimi , fi feguiti ad cfiggcrc la 
fomnia minore. 

fcc dentro Qucfto pcròdcvc intenderfi quando il defonto fia almeno di 
lacaiTa. dodcci anni incominciati , perche non eflendo di dodeci anni inco- 
minciati, fi pagano foliliarlini cinque per la calta , conforme l’immc- 
morabiieConluctudinc teftificata,& approvata nel Sinodo del Car - 
dinal Caracciolo nel 1 funtribui deer. ^ Et in conformità ^!i 
qucftojchc coftumafiin NapoIi,nclliStaturi.icl, Clero Romano fià 
loro taffarojche per fcpelirc il Cadavere lenza la calta fi pagHr.o giu- 
lii fcttc,e mezzo, ma con lacaltagiulii qMÌadccìtPignateU.tom Z. con* 

fuh^x'^Q.num.zz, 

‘iUadA ^1/^ abolifca però Tabulo di qualche Parecchia di efiggerc il Pa- 
^oco,ò chiunque altro carlini diccc. quando fi inchi odairtavufo col 
, Cadavere nella cala del .defont o, lotto le medefime p cnc.oltrc della 

Si ordina, che quando fifepclifccil Cadavere nella Terrai 
5 g Santa , ^ rtjiituìfcanolfvtjìiti agli eredijòparcnti,foitopchadclTIn- 
tercictto,ò delle pecuniariclopr*dcttc,kmpre però , che dalle patti 
netunoiichiefUdi dfi. 


06 

/ 



CongrtgAt^one lìT^ S.diGiugno 

Oppo molte difeuffioni fattc,fièftabilito , che fi facciano por- 
tare le note'di tutti li Dritti, e delle lorodivifioni,fottofctittc 
da ciafchcdunoCcllararo . Ed in effetto nelle feffìoni tegnenti fono 
fiate porrate. 

Si èconchiufo , chele Fedi di Povertà per quelli, che hanno da 
cfferc lepeliti gratis, fi facciano fecondo la Verità, c non finte,cosi dal 
^69 Paroco del dcfonto,coiTìc dal Capitano de Ila Strada eon\unlitm , fe- 
condo ftà ordinato nel primo Concilio Provinciale del 1 m 6 . pa.S4» 
§.Re^iores^e nel Sinodo del Cardinal Acquaviva del i6o7 .dec. i g-pag, 
i4.e con altri Complatcarfi , corne fi t^fcriW dal Caj^inal Buon- 
fompagnoanno 1627. decrJe Parotbis %,ultÀlX Cardio. Filo marmo 
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negli Ordini àtìT Efequìe del i6^i.eap,i. e nel Sinodo neW anno 1 6 8. 
decr. I a. dal Cardinal 1 2. 

* 3 7. E tutti devono fare tal Tede gratis , e vi devono Icriver^ 
nel corpo della fede di haverla fatta gratis, alttimente non (eli dia 
credito, c non habbia vigore alcuno: Ed il Paroco,che efiggerà qual- 7® 
che cofa per far la detta fede,©! tre della rcflituzione di quello, cht-# 
bavera ricevuto, farà punito per ogni volta , colla pena di docati fei 
ad ufi pii,& altre ad arbitrio, fecondo anche fu ordina to dal Cardinal 
Filonrarin o nel libretto degli ordini de’ Funerali a car. 2. brilpettòà' 
Laici,ed’altri ,à chi fpetta fare la detta fcde,fc condo le Conllitu2;ion i 
Si nodali fudc tte, fi prohibifee fotto pena di fcommunica di ricevere 
con alcuna,poicne la devono fare gratis, ed e fprimerlo nel corpo.del- 
la fedc,che fi è fatta gratis.-e fi olTcrvilaCoftituidonc Cardinal e 
Buoncempagno anno 1 6 ^ 7 'decr.deParocbis in^tu^e goa fi facciano 7* 
kle^i di povcrtaImfa,c contro la verità;C che ne meno fi alteri l’ufo 
della bara,m(z2abara,fcutillo,&c. colfarfilefedi della età minore 
del vero alli defonti. 

Havutafilafededella povertà debba il Ccllararo , eli Benefi- 
ciati fepeliregratisildefonto con li lumi accefi, e con quel numero 
maggìoie di preti,che fi può,come fi ordina nelle anticheCoftituzio- 
ni Jpccialmente d^ Cardinal kcq uivìva pa<r. \ ìJn tìne cao.ì a. il. mife- ya 
rabile sin Prima Synada itlTito oiìk chrlo fanno fenza mercede , però 
non manchino al numero preferitto almeno nelle ultime- Conftitu- 
zioni Sinodali,cicè di fei Preti, oltre della Croce, con il letto mortoro, 
c nclli fcutilli di quelli poveri, che fono minori d’ anni fette , quattro 
Prcti,ò Confrati Beneficiati , oltre della Croce ; acciò li poveri fiano 
onoratamente fepeliti,e non con vituperio , il tutto fecondo le Colli- ' 
tuzioni fudette,econlefopradettepeneal Cellararo, Paroco,e Bene- 
ficiati: Et in quanto alli beccamorti lòtto le pene Sinodali ancoraMre 
fi cerchi limofina per fepclirc i poveri, fotto la mede luna pena ^ Di. 
chiarando, che quelli, che vanno airefequiede'poverr , anche devono 
bavere la licenza della Corte Arci vefeo vale, c glialtrfrequifitifìabi- 
liti per chi và all’efequie.-s’incarica però al Cellararo,& alli Beneficia- '' 
ti d’intervenirviclfi pcrfonalmente, poiché farà di maggior loro dc- 
coro,pcrche fanno gratis quella gtand’opcra della Criftiana carità , c 
farà di edificazione al publico. 

. • Si è difcorloAappLu^atOjchcfiiIconolaaogliattipcr Pabuli 
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della Parecchia di S.Matia d’Ogni BcnCjC f<* coRano controvenzioni, 

^ fi proceda alle penj. - _ ^ - 

Si è conchiulo, che in nTuno caTo il Paroco pigli dalle Parti i de- 
74 nari deirefcquie,nc meno la porzione !ua propria; ma rutta la fomma 
If Paroco intiera del denaro delli lus/i paghino à dirittura alCeliararo,dal qua- 
giamai Ili- le fi divideranno le porzioni àciafclicduno; e fi prattichi infallibil- 
^.^to'delr ^3^** Ccllararo di fate di ht\zg>>atis , del dena- 

rOlChe fi riceve per ogni efequie,c la confegni agli credi dcldefontoj 
mali Ccl- òtl dii li dà il denaro, ancorché quelli non la voleiTcro la detta Ricc- 
lararo, có vutarc fimilmcntc noti giorno per giorno in un libro l’ cfeqùTe' dìTìin- 
tarne la ri. tSmcntc*, c^l dcnafo,che riceve, e s’ oflcrvino i n ciò le GoftituzioniSi- 
cercine rió nodali, fotto la pena di docati fei ad ufi pii per ogni controvenzmncJ 
fi vopli-i. pr.S^nod.Cardin.Actftiaviva p as^. il. c.i g. $.fubfcribat^ egli ordini del 
"^75 Cardinal Filoni annooo niFrm'aìTdal Sinodo del Cardinal Cantelmo, 


l\Ct\\a.t3 pa^.i^i.injìne in appendice Synod. ‘ 

iin ^rbro Kcfta parimente ftabilito , cheàqualfivogliaPrfre 
dell’ cfc° ^'2 infallibilmente «»of/Tr/i«o intiero per ogni efequiej nclc li può 
riiicqiio- dirninuire,ò feemare con quaifivogliatitolo.dichiamata,ò altro , cf* 
tidune ^ fcndoobligo del Ccllararo di chiamarli, ne meno pofia rilafciarnc.^ 
7Ò parte alcuna, e così nc meno polfa alcunopcr qualfivoglia titolo ritc* 
Nlci Cede nerfene porzione veruna, benché mini ma del detto carlino , cd ancora 
^"piunr* aggiunto volcfTe donarcene parte, fott^cna dì docati fei 

’ comedi /opra per ogni controvenzione ,cd altre ad àrBitrìo contro il 
Ccllararo, ò chiunque pigliafTcjòritcncfTcporzione alcuna, benché.-» 
minima dal carlino Indetto. Ed è obligoprecifo del Cellararo di pa- 
gare à dirittura efio li Preti aggiunti, [e di dare à ciafeheduno V intiero 
carlino, il quale foiamenteà loro fi dcvc,c niente altrodi più, nè meno 
per titolo di Lontananza, òrcfequicfia vicina,o lontana, Cardinale..^ 
Acquaviva in vr.SvnodjaP.iQPas. 1 \.S .Ctllararìus£ negli ordini nell* 
appendice del Sinodo del Cardi nal Cantclm oàf^r.ìAQ. 

Sioffcrvi inviolabilmente quello, che ftà tante volte ordinato, e 
• g proibito,di dajc,o ricevere in affitto, 0 farviqualfifia contratto (opra 
Koii li l’Eddomade,Fratanze,c laconati per qualfifia tempo , ancorché bcc-* 
facciano ve,& oltre le pene deirinvalidità del contratto ipfo/ure,&ipfofa^o, 
i ffirti , ò /otto le pene della privazione della Fraranza, beneficio, òofficioj e 
•r^' •^^o" ‘^‘^l^’-3pphcazionc del denaro alla Chiefa Parocchiale, & altre ad arbì- 
p, j lefral ilio, C oncUiam Provineia/t anni S^nod. pioecefag^ 

tanze. ' anni 
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Ami 1565 >pag,i 6 i.Svnod. CM’ditt.PhUaway.au/70 1 éA^ .dtcr. i o.Synod, 
Cardin.Cantelm.p ap>\’{/unnm.6.Q qucfto fpccialmcntc fi deve oflcr- 
varc da tutti quelli, li quali fervono legitimamcnte per mezzo di So- 
ftitutojdinon darle in affitto, o farvi altrocontratto,nèco’lorofofli- 
tuii,nècoiTaltri>fotto le penefudette ad cfli,& a’Iorofoftituti. 

Eflendo uno de’più principali abufi da rimediarci! non affifterc 
de'Beneficiati perfonalmcnte ,e non intervenire aircfcquic fotto va- y ^ 
rii prete[li,c licenze mendicate, fervendo per mezzo dc’Soflitut i, 

.quelli abietti per il rilparmio, donde poi na/ce tutto il dilordine nell-’ 
clcquiej non oftanteij vigore di tutte leCoftituzxoni Provinciali , e 
t)iocelanc *, che fulminaqo.p£pe,c cenfure contro quello gravilfimo 
abulo; pcrtanto fi confermano tutte le QillimzionUudtttc, le qua- r-ìBanefì- 
li'devono oHervarfi,difponendofi che inferviantper fe ipjos^ à" peran- o"”'” 

rum abfentes.^eitentur^& priventur X^oncil. Prov ine, pr.eit. cap.^j. Cord- j^Tcrven''^ 
.^au.tviva in i.Synod.eap. i g. pag. i i.fflntillus , ifù- in Synod.decr.’], no elfi nell' 
Ctirdin.FilBmar.in Sfnod.ann. 1 6 A\ .decr. 6 .& ann. i 64 q. dec r. <. CfÀr ^ cfcqiiic,non 
Caracciol.in Svnod . i.de C/erie.Confr.Urtb.decf. s . Cardin, Cantelm. in^ P^J' 
SvHQd.Di(XC(f.P ,i7.i KA.nnm.a.Ò‘ 1 1. Cc clhtuti, 

, .Ecialrrimcntec nccellario , fecondo le fudetteCollituzioni, * 
findultp Apoftolico; nè d’altra maniera polfano parrecipare affatto 
fotto pena al Beneficiato , che ferve per me zzo di foftituto lenza In* 
dulto Apollolico, òfenza Icgitimo impedimento da approvarli da 
Sua Eminenza oltre della rellituzione della porzione, die in- 

giullamcntc ricevc,difcidocatitantum,da impiegarli nfus^Sx- gj 
. milmente il (iellararo, che darà parte ale ur\aà chi ferve per folti tuto 
lenza Indulto Apoftolico,e lenza Icgitimo impedimento approvato, 
come di fcpra,lei docati di pena per ogni volta;dichiarando, che chi 
filile dente per Indulto Apollolico , o impedimcnto,coracdi fopra, • 
non può andare per A ggiuntoà quelle, overo ad altre efequie, fotto 
riflellc pene, fecondo fu ordinato nel -Sigodo del Cardinal Caraccio * 
lo nel \ 6'p. \dtfuntr.decr.ì. 

(Quando fufle permdfo il Jcrvjr.e pecJc(^tut2,CLpq|^’IaduIta,9 ■ 
per Icgitimo iinpcdimcnto,comc di fopra, così li Softituti fudetti, co* . 
me ogni Prete, che hà da andare per Aggiunto airefcquie^ hanno dà 82 
bavere la licenza ad annum affatto gratis dalla Corte ArcivefCova- 
k,acciòdaena fi riconolcano lirequifiti Sinodali, li quali indifpcQi 
labilmente hanno da concokrervijcicè oltre della bontàde’ cofiumi, 
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P che fiano’ò Sacerdoti òahtìcno per ^|lche giuda caufadi Ordini 
ciùntf.'dcl minorì;c giamars’atnmctta perqualfifiacaufa, chi almeno non h^K- 
vonohave. bìala prima Clericale Tonfura.'C redi in pcrpecuum abbolitoltabufo 
re la liceo- di ammettere,© nel numero dc’Benciìciati perSodicuto,ò perAggiQ. 
za in ferì- almeno non è Icgitimamente iniziato con laToniuraClericalc; 
o nèfcli può ammettere, nè concedere giù tale licenza da oggi avanticc 

^ quefta è data Tempre la volontà di tutti gli Arcivcfcoyij^Ji qua|i 
ciò nelle licenze di vedire T abito Clericale Tempre hanno aggiunto 
la condtZìone. Ùnnimò^o non oceedat ad l^nera/iay Cardin, Acquavi : 
in prima Svnod(L eaù. l g-pag. i i.jf.CelarariuS yCardin.Pilomar .i n pri* 
ma Sy nodo dccr . 6 . Cariin.Caraceìol,int>rim<\ Synod.de C/eric. Ctnfratr, 
dee. ^.& in Sfnad.ann.i 67 Z .dec. 2 .d e fuoeribas^ Cardin.CanteJm. in 
nod.paf. I 8.» fteli' appendice d cor . Per tanto fì è dabilito, 

che ti facciano le UeenK^amj^ate m un foglio, cd ogn'anno fi confcc- 
niino,e fidia ad ogn’uni^ fùa reroprc^nt», nè fi paghi diritto alcur 
' 84 nqana^àiica,o à qu^iinque altra pcrlona per havcrc la detta I jc^ . 
aa,Totto péna dclla_rcdituzione,& altre ad arbitrio. ,E chiugqpf 
da'ràhcirefequie,o]per Aggiunto,© per Sodituto fenza hayethavttta 
la licenza Tudetta,o che havutala folTe finita , Te è Clerico fia punito 
con un MeTc di carcere formale , oltre della redituzionc della por- 
zione riccvutaic fc non è ordinato,Totto pena di perdere l’habito per 
Tempre, 0 pure della fcommunica, oltre della redituzionc Topradetta. 
£d al Cellararo,o altro, che chiamaTTe per Soditutì, o Aggiunti co- 
(loro,(enza le licenze attuali,© à chi li mandalTe perSodituti,Totto pe- 
na per ognicontrovenzipnedi docatidiece Sinodali, cd anche di car- 
cere,© ToTpenfione,Tecondo i Sinodiidichiarando,che anche ilCierico,' 
. che porta la Croce neireTequic,de ve cficre almeno ordinato di prima 
ll’Cl io Tonfura,TccondoiSinodi,e deve pigliare la licenza Topradetta dara- 
chc porl^ pata,Totto le medefime peneraggiungendofi la pena di Tei docati con. 
la Croccj» tro del Paroco, che tiene il^lerico,il quale almeno non bave la pri- 
neir efe- ifla Tohfùra,cporta la Croce ncirefequie, conforme dà determinato 

cìér c P^*SÌnod i' ^rdin.Cflntclm.iw appendice P ag.24.z.ff.venuta Phora. 

Paroco de- la mercede de’Sodituti nelli cafi, nelli quah Icgitimamente 

ve effero fi concede, fi difeorrerà nell’altraCongregazione,e fi dabilirà,é fimil- 
tonfurato. mente de’cafi , ne’quali fi può concedere la licenza di lervirc per fo- 
^ ftituto-, 

Si Tono intefe alcune Parti querelanti per li luspagati, Tono ri- 

» • tro- 
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trovate molte ingittftarticnte rrcorfe,& uno folafeentc gravato d'uno 
carling he fi è proveduto à tutti. 

QonffrtgAZÌoneit'ix.Giugno 1709. 

E Sfendofi fatta matura rifleffione fopra 1* indecenza grande vi è, 
che li Parocbi non vadano pcrfonalm cte all’gfcguie dcMoro Pa. 
rocchianij Comcfe sdegna(Tero,c tcneflcroà vile di fare tale officio, nel 
quale però effi affifiono in luogo del Vefcovo,i’.C/^/»./»t.8.f.47.J.Dio- • 

9yfim Areop.de Eeel.Hierarcb.par.ixjj.ò' p.^.c.’j.Tbeodo/.Rubeuf/ing. . 
dee.Rot* to. 2.^0/. 4 5 9. *7. 3. Nieolaus Lemaìjire lih.xM^ur. Eptfe. eop. ul. ^ 

Capon.to.iAifc.^ttbi de ParocboS.]oan».in Curie Neap. ond’è,che inde* 
bitamente fanno portare V onorevole Stola Parocchiale da qualche 
Eddomadario,ò Prete degli Aggiuntj. e dalla macanza dieffine viene, 
eia mneaza degli altri, e ìc indéc^eze,& inofTcrvazc dé’Bcneficiati,&c. r 
Si è rifoluto,che ogni Paroco infallibilmente vada di perfona ncirefe- 
quicde'luoi Figliani,fccódo robbligo,chcde jurCjC per leCoftituzioni 
Sinodali tiene d’andarvijproibédofidi h\tVc[c<\VL\c abfque intervPtuy Ogni Pa- 
iyjine ajpjlentìa proprii Parocbi. Concii. Provine.Card. p anie L tìi. 2. f.4. 
fium.2 .Synod.Di(Bcef.e'\asdBm tmv. 1 ìS.waw. 1 tf.cd in tutti gli altri an- ndl*^*efe* 
teccdcnti Provincialedcl epoi ne’fudeguciiti delli Car- qu,e de' 
dinali Acquaviy a ,Filoma^i no^c Caracciolo .Che per tanto le li con- luoiParoc 
cede, che il Paroco nel cafo della cura attuale deU'anime , e non già ' 

dcll’abitualcjfe tiene Coadiutore poffa mandare aH’efequieil Coad- ^7 
jutore, le non lo t j|ene,vi mandi uno Sacerdote dc’più accreditati, e 4^ 
di buona fama,vita,e coftumi,il quale habbia anche la licenza ftam- 
pata dalla Corte Arcivelcovalc, però non debba clfcre del numero '■ 
dc*Bencficiati,che devono intervenire neirEfcquic,nc meno de’ Pre- ' 
ti Aggiunti,che anche interve.nilTcro , per non defraudare le Parti 
dal numero prefcrittodc’Bencficiati, e dal ricercato degli Aggiunti; 
ma n\ tal cafo m«mdi altro Sacerdote,come di fopta^.lpefe di detto 
Parocojil quale fia tenuto di darli quella porzione, che darebbeun.^ 
fcmplice Beneficiato al fuo legitimo Softituto in ogni efequie, 'con- ' 
formefièftabilita.' . - 

Gioverà principalmente Tìntervento del Paroco, acciò fi ofTer- 
vi la dovuta modeftia, decenza, gravità, & edificazione di tutti gliEc- 
ckfiafiicbche intcrycogonoiiell’efequie,cosi nelle vedi ) e cotte, nel 
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S8;caminare,nel falrtieggiaré i co?rié nell’àndar còitipofto fcnza guarda^* 
Obbligo andar mirando ^l'qùajC di là:e perciò s’incarica principalmente 
^^’i^^j'pp'àciafcuno Paroco,c fuo Coadiutore, oSoftituto, comedi fopra”,^r 
fcquie, ha ver cura, & attenzione fpecialc per l’efatta oifervanza di tutte foj 

cofe predette in ogni efequic,e lui medefimo deve dar conto alia.» 
Corte Arcivcfcovalcdeirinoircrvanze,e perciò darne relazione ; il 

tutto lotto la pena medefima di fei docati ad_u_fi_pii. 

^ièelaminata j e dilculfa con molta attenzione la pr^nzmnc 
del R.Paroco di S.Tomafo à Capuana, c fi è conchiufo, che circnd’(ril 
Paroco fudetto infieme uno delli Beneficiati nelle Grangic di lua 
8^ Parecchia, cioè à Tutti i Santi, c S.Giorc Paolo, fe li concede, che in_j 
Del Paro- quelle non vada, ma folamente mandi un’Efcambio , o Softituto in_# 
cM^an luogo fuo,delli approvati per^ da quefta Corte, e vada à fpefe di elfo 
Paroco, e non mandandbTò,ló pigli ilCclljiraro à .fpefe dj detto Pa.- 
pc^l^'^^rocojperche in niun conto fi hà da fcemareil numero ftabilitode’Bc- 
^ancie. neficiati di ciafeuna Parecchia daU’intcrvcnire intieramente in ogni 
‘^o cfequie,e cosi s’olTervi,non oftante qualfivoglia abufo di pochi anni 
in contrario, oconceflione, anche fc vi fulfe decreto ; perche non (i 
può,ne fi deve pregiudicare alli defonti col pigliarli la mercede, 
non intervenire aircfcquie,è còsi iTofferyi lòtto le medcfimepcnc. 

♦ Quelli Beneficiati, che hannopiùEjddomade,òFrat3nze,occor- 
’i* ' rendo l’elequie in due,ò più di elTc nel medefimo tempo , vadano ad 
91 unaperfonalmente,& all’altra,© altre,mandino il Softituto approva-^ 
Icnefici^ to da quefta Corte con la licenza, come di fopra, però in quello folo 
ti.cke ha- d’incompolfibilità d’intervenire in due,òpiì^efequ(c;ma perche 
tanze^che finche all’incontro non devefi defraudare il defonto dall’ accompa- 
dtvonoofgnamentode’Beneficiati,fecondo l’intiero numero prefilfo , perciò 
(jiivitc. viene proibito di godere di tutte due le porzioni fenza intervenir in 
tutte due l’cfequìe, cerne fu proibito dal primo Concilio Provinciale 
cap.^j.if.nemo ùan.^ a.d al Cartfinal Alfonfo Parafa nel Sin del i ^6 < . 

' pflf.i 6 i.edai rultimo Sinodo Dioce lano del Cardinal Cantplnp.p^j. 

1 54.»//. 7. £ non mandando elfi in tal cafo il Softituto, lo metta ilCeU 
lararo,fottola medefiroa pena di feidocati per ogni controvenzionc: 

, > onde la porzione dell’ Eddomadario impedito da due efequie nella 
medefima ora,d’intervcnirc nell'altra, non fi accrefea àgli altri Ed* 
domadarii,che intcr vengono,ma fi divida al Softituto fudetto, & a 11 ’ 
Eddoin^dario impedito dairaltr’ e/equie ^ pelia quale interviene; 

, poi: 
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poiché deve intervenire veramente in unajC nonpuòtìiandar Sollif 
’ luto in tutte, fotte la medefima pena. 

Generalmente fi ordina, che quando manca qualche Beneficia- 
to, enon manda legitimoSoftituto nellicafi,chclic permcITo, fem- 
pre è tenuto il Celiararo mettere eflTo un Softituto approvato, fotto 
la medefima penajperchcgiamai deve defraudarfi il defonto , ògli 
credi dall’ accompagnamento del numero llabilito de’ Beneficiati in 
ogni Parecchia , alche hanno iempre havuto mira le Conftituzioni 
de’noftri oxQÀecQiiou. Cardin.Acquaviva in Svftpd.ann. i6oj . patf.i i. 
itjprincip.Edà quelli termini fi riduce daS.Ehi.quanto in q^cfto pun- 
to difponefi nelle Collituzioni Sinodali, come nel 

E perche fia facile à faperfi le controvenzìoni, e qualunque tra* 
^refiione di quanto fi ordina , fi darà aili denuncianti la terza parte 
di ogni pena, ebefiefiggeràper qualfivogliatrafgrefllonc con ogni 
^\ìm\iz\\t iSnnìd.Cardin.Cantelm4 ìag.l‘^6.ttum, s. 

Si è dilcorfo deirdequie de’bambini infra feptennium , c diffe. 
ritclcrifoluzioni. 

Ncirefcquie,che con licenza della Corte fi faranno la mattina, 
ò vero in giorno di fefta>fi pi^ibifce di riceverli qualfivoglia cofa di 
più,cosi al Ccllararo,alli Beneficiati, & al Paroco fotto le medefime 
^ene. _ 

Si cònlermano tìittHi Decreti Sinodali co n le pene in elfi con- 
tenute, e comprefi neff idtinTo Sihod^^ del Car'Ul ri al O p * 

jtclmo_ p^;g. 138 . num. 1 5 , che' non fi facciano l’ efequic di notte', nè 
meno dal Capitolodellanoftra Cattedrale, anche fotto la pena dell’ 
Interdetto alle Confraternite,& alle Chiele dc’Regolar.i, li quali có- 
trovcnilfero. Però occorrendo il calo, nel quale parerà à Sua Emin. 
di concedcre,chel’efequie fi faccia di notte, non iella in libertà de’ 
Beneficiati di andarvi, ò di non andarvi , poiché fono obbligati fem- 
prc d'andare all’clequiejma in tal calo fi deve pdig^xQ Wius duplicato^ 
iccondo l’antiche Talfe nei rAppendice del Sinodo Piace fino del CArd i- 
nal C Anteimo à carte t^S.in princip.cpex l’incqmmodo,chc lì hà,lè li 
daranno altri carlini dicce da dividerli inficme con gli altri lus du- 
plicati lopradctti,nèpolfonoelìggere altro di più,fotto la pena delli 
lei docati per cialcheduno toties quotici controvenirà ; oltre dellarc- 
'llituzionc di quanto fi folle efatto di più . Ben vero non s’intende 
comprefa nella fopr^detta Jafia l’efcquie in carezza, quando parelfe 
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di concederla àS.E(t).per qualche giuda caufa,confortne nè meno è 

ftatacomprcla nelle Taflè antiche. • 

Si dabilirconodaS. Ena. li cali legitimi per bavere la licenza 
p 7 dall’Eminenza Sua di poter fcrvire neirefequie per Softituto , acciò 
Ea giuflifìcata,e regolata, séza pregi udizio di alcuna Primo l’Indulto 
Apoftolicojil aguale s’appoggiaà qualche ragionevole caufa.Secon- 
^fcdtrà ^iorincompolnbilitàd’ intervenire nel meddìmoteropo in piuefe-» 
la licenza quicjcomcfièdettodilbpraal www.gi. Terzo l’infermità attuale, ò ' 
d affiitcrc che lo renda veramente inaiaile.ad intervenirvi, come la con valefcen» 
col Soih- I3 decrepitezza. Quarto il fervizio attuale, e continuo delbCor* 
g te AvV^covale,che fia incópoflibile in quel tépo con refequie.Quin* 
to l’attendere adteropusallo Audioformalc,non già in cala propria, 

• ma alle Scolo, ò Colkgii. Sedo Tefler Paroco d’altra Paroccbia,che^ 
dove è Bcnefìclato.^Settimo Talfenza neceflaria,econ licenza ad rein^ 
pus per qualche negozio urgente A)0 proprio , ò lite propria, o’ido* 
vere attendere ad tempus con licenza à qualche faconda propria. Per . 
tanto non è caufa Icgitima di non intervenire perfonalmcnte all’ ele- 
quie,cdi ottencr’efcnzione per(onale,ò ijfar negozii d’altri, ò la pro- 
cura de’Monafterii,ò vero altri impieghi, ò pure lo sdegnare d’andar- 
vi,& avcrloàvilc. Rifetbandofìairaibitrio,edilcrezionc diSuaEm. 
tantum 1 ’ urgenza diqualchealtrocafo, fecondo le Coftituzionì Sh 
D odali,Cardin.Cantcl m.p.i s ^.n. ii^ynodJ^iceer . 

Mi c mteio il Ccliararo di S. Gio; Maggior e per alcune contro- 
venzionì, c non havendo portato altra difeia, ne lui , nè menp il fuq 
Avvocato, fe non che , Cosìjii fatto femprtt le li è fatto decreto, che 
paghi la pena dellifeidocati, crellituifca alle Parti li carlini pigliati 
di più della TalTa. 


Con^rtgat^oru tenuta À iZJi Giugno ijogi 

Ceinfa'rli X ^ feffione fonodeterminati varii Punti gravi., e primieri' 
e loro ofB X mente,chechiunque è eletto,© li fpetta di clic ri Cellararo, in ogni 
«io* conto lo eferciti per quel rcmpo,che li /pctta,ò fia d’uno Mc(e,ò d’un 
,ioo anno,fecondoladiverfità delle Parecchie, c per quel tempo , che li 
fpcrta folamente, non più, & in niun conto pofla farlo clcrckare da 
altrojfe rinuncia rofficio,o lo fàdercitare da altro, incorra nella pena 
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didicccdocatÌ4<//>iw/^//,efimiImcnte chicfercitaràper effo . Eia 
caufa di cncrccfcnte, òdi non accettare il Ccllarato per jion incorre- 
re nella detta pena, deve approvarla la Corte, & effendo approvata,!! 
pafTì avanti ò al turno, ò ad altra elezione del Cellararo, egiamai fi 
cllcrciti per Softituto,nè quello giamai fi permetta. 

Generalmente fi ftabilifce,che la parte doppia, che fi dà al Gel- dop 
lararo,fi dia folamcntc al Gellararo, il quale veramcnte,& attualmen- (i-tnjrara 
tc/>/ry?//yi/welcrcita,&àniun’altro . Et ancorché nonficfcrciti la,| qualo 
Cellarariaper caufad’infcrmità,ò di vecchiaja,òperefen2Ìone , ò per deve effe- 
indulto, o per legitimo qualfivoglia impedimento, non fi dia patttj « del Cc- 
doppÌ3,ma femplice,poiche la parte doppia fida per la vera, e reale-» 
fatica, lenza però defraudare,ò Iccmare il numero determinato dc’Be- * 
nefìciati,come fi dira apprf fio. 

Il Cellararo fia fcmprcdelCeto,cgiamaifuora delCcto,nè col 
utoXoàÀ SottoCcilarara , fotto lamedefimapena di docati diece per 
cialcheduno,à chi l'efercita^chi lo fà cfcrcitare.^ 

Giamai lì confermino li òllarari,le nonTc^ndo fi ftabilifcC-» 

S elle Coftituzioni Sinoda li , confermatc nclSinodb Diocefano del /- .n...-:-* 
)ardin al Cantelm ot>a>*.A.f<ip.^. num.i. pag.i^^, e fi abolilcarabulononli có- 
dliCicliarari quali perpetui,cbe elercitano,ò per le ftelfi, ò per altri, fermino, 
fotto le medefime pene,oltre le Sinodali dellaConfìrma,c fecondo gli 
Ordini dell’cfcquic Àcar.j^.ét à car.zAS .ntU'apptndice del SìaodoDi^ 
et fino del Cardinaf Canulmo . 

Si è proceduto in feconflo luogo allo ftabilimcnto della mercede 1 03 
che fi deve alli Solliruti, quando fono permcflì,perche da quello abu- Mercede 
fo procedono, e nafeono tanti inconvenienti, poiché fi dà una cinqui- 
na al Sollituto,e con ciò fi pigliano perfone indegniflìme di 
rirc có la cotta:doppo dunque leria rifleflìone di più giorni,!! è llabili- quie inJ 
to,chc alli Soflituti ,òloffetti leciti, e permeflì,echc tengono licenza luogo de’ 
dcllaCotte di poter intervenire aU'cfequie per tali, fi dia à cialchcdu- Bcncfìcù. 
nod’efii rintieramettàdi tuttala porzione, chefpetraal fuo princt-^‘* 
pale fe afiillefie , e così le li dia non folamente la mcttà del pedaticò, 
ma la metàdi quello fi dà per la 16 tanàza,pcr l’orare per Tclcquie dop. 
pia,ò di notte, e pcrqpalfifiaaltra_cofa,chc fpetti al Principale,e fo?^, 
le medefime pejifdidiyidjLja metà al Pi incÌBale^ c iajJiflà.d’ogni co- 
fa al légitimamenre fofièrto. Bfi ftabilifce, che conforme non fi può 
ritenere, nc ricevere parte aku^ del carlino per ogni Prete aggiun- 

to, ' 
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tojcosi né meno fi.poffa ritenere jRc ricevere porzione alcuna dal fof* * 
j. ferro, così ial Cellararo come dal principale, e daqualfivoglia 
^ altro per qualfivogliatirolo,anchc di altro, (otto le mc- 

defime pene iot'us quotìes^c ne meno fi polla rilalciare,ò rimettete por- 
' zionc alcuna dal Softituto,nè al fuo principale, nè a^li Beneficiati, nè al 
Ccllararo. E lifpctto allaCollccgiata di S.Gio: Maggiore s’oficrvi 
* 05 quanto ftà difpofto nelle Bolle Apoftolichc dcircrczzionc de’Canoni- 
. cati,c Eddomadarii;pctòliSoftituti devono c(rcreapprovati,& bave- 

re la licenza della Cortc,c devono c(TcreSaccrdoti,ò almeno/» Sacriti 
. ! e non /« w/«or/£»«/, -come ancoragli Eddomadarii di S.Maria Maggio*. 
, re,fc per Indulto Apofiolito, ò peraltro cafo permefio fervono per 
SoftitutOjilSoftituto deve c(rerconninamcntcSacerdotc,& approva- 
to dalla Corte, e fc li darà lafopradettaraefccde.-rrovandofi proibito 
nelle Collituzioni Sinodali p articolarmcnrc dal CardtnalAr quaviva 
cap.\<).pag.i\.g.Cellararius.^nee loco Sacerdotum Clericos in mincrikut 
conjlttntos adbìbea t^C‘ó,c\ Cardinal (Sj^T.ìCCÌ6\o ann.i 61 x .dt FuntPtbuS 
dccr.‘2. Sint prò Prcsbyterii PrtsbyterìproCìtricis , faitem Clerici Stib- 
fìitiiti^ alit er Celi arar ii^alj^que inciirrant panar» ducatcrumjex. ^ual e 
pena fiefiggerà così rifpettoà chi li mand 3 ,come à chi i^ampietre 
&achi non havendo gli ordini lopradetti andata per SoP.itiito nelle 
fudctteChiefe,ro//rry«5f/Vjfi controvenirà. E tanto più quando fi 
fcrvjjlc lcniDrc per So(t ituf o,c- quelli fulTcìo in minoribus; poiché re- 
/Taiebbero defraudatile lenza loroc(>lpaiiÌIcLCor^iL coIolq^ che fon o 
. ' fcpcliti dalClero delle Colleggiatcfudcftejc farebbegrandesventu- 
radclli Parocchianidi diedi dover elTercséprc fcpcliti lolamentcda* 
Clerici, non dalli Saccrdcti;olttcdeli’a\ vilirfi il medi limo Clero, co> 
parendo per quella Città (oli Clerici ncH’cfcquie di tali infigni Col- 

^jj,lecgiatc. ' . 

3|'l Terzo fi ordina,chc chiunque apponta l’cfcquie, non polla rice- 

1' cftqiiic vere cofa alcuna per fc,nèritencrla,cosi dalla Partcckl morto,come 
• ron ])iiù cialli Bcncficiati,da’Preti Aggiunti,òda altri , lotto la pena didocati 
riccycre_-,-j^^,j (qj quo'tics.oltre della refiituzionc di quanto fi fulTe ricevuto» 

re nrcTH- » . . * • 

recofa 

cuna, E pdche fi èconofeiuto uno grave abufo finora non faputo, 

106 rln^diyfioocrfì in alcune Parocch ie .fi èllabillto. 

ìiisdcMa cheinquallìvoglia Parocchia.e particolarmente in quella di Santa 
Caterina al MercatOjdiS.Eliggio,diS.Maria.della Scala, e di S.Ar^ 
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cagcb aU’Arfctcrijfi efigga uno folo Ju 5 delIaCoItra,pcrò/»/vj provu 
fon$faci^da^x\{^^tto à chi fi debba pagare in quefteParocchie il detto 
Jns;ò le fi debba dividere tra i due, che oggi lo ricevono.- [otto pena d i 
dnc^ti fei alGcllararo,chc cfiggeflc due lus, oltre della reftituzione.^ 

ITuno agli eredi del defonto. 

Al Clerico, che porta la Croce nell’ efequie,ncn fe li tolgano le . . 
grana cinque nell’efequie fexnplice,comcper jdaufo a qualche Paroc» 
chia fi pratticava’jtanto più , che il detto Clerico dev^ elTcrc almeno porta i« 
tonfurato,comc fi è ordinato di fopra al nmn.% 5., fotto pena delli lei Croce nel 
docati contro chi li ritenefie,con darfi la terza parte di dfi al Clerico l' efequi t 
defraudato, llchc fioflcrvi anche rifpctto al Clerico , 

Croce nell’efequie,dove intervengono gli Eddomadariidclla.Cattc- 
drale,alquale fi diala giuda mercede dovutali. 

Per ovviare à molti abufi, & anche frodi introdotte col pretefio 
di quello trovafi difpofto nel Sinodo Provinciale del Ve pa. _ 

8 2 Ànfint^à" 8 3.i« ùritjcibyncl Diocefano del Cardinal Acqua viy a nel ^ 
jfin-L cap. 1 9-§^ contingat pag . i i. dd Cardinal Cantelmo O/r». /^.eao. 5. 
mm.’j.c negli Ordini dell’cicquic fatti ^al CtrdinalPriQmarir|n .con» 
fermati nel Sinndn Dinrefinn HM Cardinal Canfelmn p^. il . 

Cellararo, & pag.z/^^.f. aliato in^ne^T\cììe q\n]iCoC(ituzioni vièqual- nia 
chcolcurità,c contradizzione,e perciò efl'endovifi fatta in più Seflìoni canza di 
matura riflc(Iione,fi è final mcn te og'gi rifoluto,ftabiUto,cconchiufo,alcurioB?. 
che in qualfi voglia cafodi mancanza , ancorché di uno folo Bene fi- 
ciato, fi deve fempre ponerc un Softituto di quelli , che hanno la li- pJè po‘n^- 
cenza dalla Corte Arcivefcovalc , al quale fempre il Ccllararo diala re ilSoiìi- 
mcrcede dell’intiera metta di tutta la porzione, che fpctta al Bcntfi- turo , co. 
ciato mancante, come di fopra; però con quefta differenza , che fcil "V; * ® 
Beneficiato manca per infermità,© per altra caula veratncnrclcgitima 
ò per IndultoApoftolico neceffariaiqgntc ricercato da tu t tc leCoftk u- ” ° 
Sionì Sinodàir,òper altra caufa approvata dalla Corte Arcivefcovalc, 
comcdi/opra;inquefticafi,fe il BcneficiàHlm'pèdlfò' manda leciti, 
mo,& approvato Softituto,fi dia dalCcllararo la metà di tutta la por- 
ziòne intiera al Softituto mandato, c l’altra mettala dia al Beneficiato 
impedito, -fe qucfti non manda il Softituto, lo pigli il Cellararo, e divi- 
da dcll’iftcffa maniera in due metta la porzione . Ma fc manca il Be- ' 
ncficiato fenza Icgitima caufa,comc di fopra , fi dia la metta al Soffi- * * ^ 
tutojò maudato da quello,© pqfto dal CelUrarojC l’altra metà fi divi- 
. ? da 
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da à tutto il refto de’Benefìciati . nè fì dia cofa alcuna al Beneficiati 

mancante. Etàqucfti tcrtnini fi riduce tutto quello, che fi difponc 
nelle CoftituEÌoni,& Editti Sinodalijtanto più,che nelle Ordinazioni 
particolari del Cardinal Filomarino ^e del Cardinal Cantglmg chiara-.^ 
mente fi legge Ne mena fi faccia parte ad alcuno^qua.» 

io non interverrà à detta e/eqnic^ancorcbe ttati li volefiero far detta par~ 
te:s gel Sinodo del Cardinal AcQuavivanc l i óojxap. i q^ag. i z. Nul- 
lus ex Confratribus per SttbJUtuUtm deferviat , Ò"c, fed dijìnbutio d^. 
cientis prafenùbut tantum accrefeat. Il tutto fi ordina fotto pena di do- 
V ' catifeiror/Vr?«otw/alGcllararo , che controvenific in qualfivoglia 
V\ parte di quefta difpofizione, oltre della refiituzione di quello, che fi c 

indebitamente pagato contro à quanto ftà ordinato in quefto punto.* 

1 1 3 Poiché le Parti del defonto non devono eflcre defraudate dcll’accom- 
Giamai pagnamento dal numero intiero di tutti li Beneficiati ftabiliti per 
fi devono P arpcchia . nèdcvono.eiTerecoaretti à pigliare à loro 

K li defó fpcftaltri ?rcti Ag^iuntiiQmc.Q0ftuiJUÌì,per fupplire al poco,c ver- 
ti dall’ in- gognofonumiLo^’jll;.a£fiàaÙi..che intervengono : Attefo^fe 
ticro nu- itedi(ltibuzÌQnijliaDUJflLL 4 ?nnoa’Bcncficiati,chcrcalmciire inter- 
ven'^oBD neìl’ckquie»eiiflggiià qurlli.f hf pcLlcgitimo igipedimen» 
Beneficia* jQ^^^prjyiiegio fono fcufati,fecogdo la difpofizione dc*Sacri Canoni 
nel capMeeti z.de prabendis^t nel eap.de catero ’j.de Cleric.non re fidenti - 
’ 1 14 fcuiipoiche non fono rendite certe, e fifre,ma avventizie, e fi danno fo- 

lamcnte per ilfervizio attuale, ér ratime perfonalis laboris , & merce- 

dii cxtravagant.cum nonnulla xi.de prtbend.Rieeius to.^.prax.ref. ig, 

num.z.z.& 4-e mancandofi da quefto attuale fervizio, rilulta in dan- 
no delle Parti, -che perciò anche fi ordina, che niuno Ccllararo, Paro- 
co, ò Beneficiato proponga alle Parti di pigliare altri Preti Aggiunti 
Preti Ag- fequeftenongli li richiedono, fotto la medefimapena. 
giunti fìa-^ Si è difcorfo,come debba^egolarfi la mercede per la lontanati * 
Stnó proi za.e fi è differita la rifoluzi one per farvi maggiore nf»nc . 

polli. 

Congregazione fatta à a %>del detto Giugno i yog. 

E Sfendofi in piìiSeffionìdifcorfo ótcìWJusdellaCQltra 

fe,dove fi fepelifceil dcfonto,perche nelle rafie Sinodali fta affai 
okuramentc cfptcir«»cd è ociafiooe dì roolti abufi , per tanto doppo 
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varicconfercBK fic ftabilitó géneralfiénte 1 che in qualfifia efcquie ^ 
femplicc/loppia,pompofa»anchc con l’accompagnamento del noftro tr^a, quan- 
Capitolo della Cattedrale,® di giorno, ò di notte, in carola, ò in fc- to,c quani 
dia per l’entratura della Coltra in qualfifia Cbiefa di Secolari, ò Re* do fi deb- 

• golari,fi diftinguano li feguenti cafi, c fi paghino l’ infraferitte fom- b »» . 

me, cioè: 

' I. Quante volte vi àfcpclirfi uodefonto con Coltra affittata, 
òprefiata,ò di qualche Congregazione , felaColtrararàdi Lana di 
qualfivoglìa colore, fi paghino foli carlini cinque, c fircfiituifcela_j 
J^loltra di lana.-le la Coltra farà di feta, ancorché vi fuficro, ò trine, ò 
altra forte di guarnizioni d’a rgcnto, ^’oroyfi pagaranno fo li c arlin i 
dieccjcon reftituirfi laCoItra.-felaColtrafaradi lama, o di tela, d’air-. 

• geoto,ò d'oio,ò tutta di racamo,ò tutta di controtaglio d'oro, ò d’ar* 
gente, fi pagaramio carlini venti , c fi reftituifea parimente la Coltra. 
Intendendoli in quello primo cafo,che le Coltre in elio com prcfe_-> 
fianojò nove,òulate, purché non fiano molto vecchie. 

II. Se la Parte,© gli eredi del defonto faranno à pollala Col-» . . \ 
jra per fer vijlene l_a prim a volta per il defonto , c non volelfero la- * 
iciarla alla Cticfa, come farebbe di ra£Ìonc,in tal cp(o f é la Coltra /a- 
rà di lana fi pagata docat! fei,e fi ripigliaranno gli eredi la Coltra : fc 
la Coltra c di icta ancorché guarnira,ò con trine d’oro, ò con altri or- 
namenti, fi pagarannodocati 01 to per ripigliarfeiarma fc larà di lama, 
ò telad’argcoto,ò d’oro, ò racamata,ò di qualfifia altra valuta,lì paga- 
ranno docati dodecijC fi reftituirà la Coltra alia Parte^'tellando fem- 
pre in arbitrio delle Parti, ò di dare il danaro fopradetto , ò di lafcijrc 
la Coltra allaChiehi dove fi fcpclifce il defonto, purché dal defonto 
non fiali ordinato, che fi laici la Coltra alla Cbiefa , perche in quefio 
Icafonon fi pagaràlus di Coltra, ma quella firitencràdallaChicfa.E -vv , . 
cosi deve inviolabilmente olfervarfi da tutti gli Abbati, Rettori, Pa- 

• rochi,Sagrcftani,e Superiori del le Chiefe così dc’Sccolari, come de’ 
Regolari,© dà chiunque, ai quale fpetti il lus della Coltra, fotto le pe- 
ne Sinot^ali,c dell’Interdetto alle Chiefe , le quali controvenilTcro à 
quella TalTaj& alle Parecchie di docati dicce per ogni volta ai Paro- 
co,ò à chi entra il denaro del lus della Coitra,oltre della rellituzione ' 

^jdi quello, che fi.£xiccvutn. ... 

Similmente rclla llabilito fotto le medefime pfi ^che àrifpy - 
. todclli Figliuoli, che fi fepclifconocon loScutillfOjfe portano Coltra 

E 2 V pro- 
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propria, ò pigliata in affittò,© iti prcftitó, non fi paghi cofa alcuna, co- 
me tif/SMo,per l’entratura diColtra,òTappeto à qualfivogliaChie- 
118 fa, come di lopra;c folamcnte nel cafo,chc fi faccia laColtra nova à pft- 
Della col- j pgj. Jq Figliuolo dcfonto, allora ò fi lafciarà alla Chiefa,ò fi pagara- 
S^uIb * e qualfifia materia fufl'e laColtra,e così deve pra- 

’ ticarfi da qualfivoglia Chiefa,come di fopra,fotto le medcfimc pene, 

23 eftqiiie & Interdetto. Qucfto mcdefimo fi ofiervarà Tempre , che fi fà mezza 
anche de cfequiedi perfone adulte, poiché in tal calo non fi paghi cofa alcuna 
ghAdulti. pgntratura di Coltra,anche per la povertà del dcfonto. 

Rcfta parimente confirmato, quanto fu ordinato (^al Cardinal 
pfin 0:it'xÌ3. ntl Sinodo fteondo del i622..d ecr. 6. che fila in liberta 
elle #arti Jei defonto il pigliare in preftito , ò in affitto laColtra da 
chiunque ad effe piaccrà,c parerà, purché fiano perfone approvate.^ 
dalla Cotte Arcivcfcovalc di tcnere,e dare in affitto le fudettc Col- 
tre,comc ftà efprcffo negli Ordini dcll’efequic , nell' Appendice del 
nodo del Cardinal Cantelmo àcar,2/^^.S.così anche, 

A at • Doppo fi è proccdutoàfarelcrifldfioni intorno agli 

nodali fopra le materie delPe/equie, rinovat i nel SLno.do del Cardinal 
Q cpa q^plmn nelPapoendiccdi eflo à car.2 3 q-f/fg. per dichiararle , cor- 
Rineffio^ reggerle, e confcrmarle,partc per parte,f(fcondo richiede la materia, 
ni foDra e per togliere ogni dubio,& inofTcrvàza, e fono le feguenti per adclfo. 
gli Ordini Aear.2/^i.f.nejfutt0-, fi tolga, che di ogni cfequie appuntata fi 
Sinodali cartella al Deputato nella Sacreftia dell’ Arci vefeovato. 

Sui. * diium il denaroy fi tolga il Paroco , il quale non può pi- 

‘ * gliarc detto dcnaro,comc fi è fopra fiabilito al num.’j/^. 

A ear,2J^2.%.ebe nonji pojfapigliart y Per quello , che fpctta alla 
* * * Lontananza,!! ffabilirà in altra Seffione à pofta per la gravità della 
materia. Per qucHo,che tocca alli Iaconi il portare ilCadavere,fi tol- 
ga, ftante che non vi è più ufo dc’laconi,fc non folamente alli Scutilli. 

§,Che non Ji faccia intornio, G faccia oflcrvare, che neirefcquic-/ 
dì Clero Regolarè,ò Secolare,ò di Confraternite , & anche dove in- 
terviene il Capitolo della nollra Cattedcale,non fi faccia giro , 0' /»- 
tornio, le non fuffe tanto vicina la cafa del defonto alla Chiefa , che^ 
X 2 a appena poteffero contenerli tra quelli due termini le perfone, che in- 

^ --»>pnj>/,nr,nllVfrqii;p.rnmedichiarailSinQdQdclCardfp.Afqtiavi, 

gdcl 1 in tal cafo fi domandi la licenza à Mon- 

gtuVicario gtnwalei &io ogDj calo, che fi faccia feoza Iicenza,noa 

— - - - - - Rpuò 




Dciria 
tornio. 
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fi può ricevere alcuna cofa di più dalla Fartele fi pàgarà docati ki di 
pena dal Gellararo tocies quoties,& altre atbitraric.La licenza fi dia * * ^ 
gratis, e fi potrà cfiggerc carlini cinque per Tlntornio dagli eredi , a’ 
quali fi ptoibifcc fotto pena di fcomunica^di far fare Intornio lenza lU 
cenza della Corte Arcivcfcovale, fecondo il Sinodo fopradett o. 

S.Venuta l'horaS\ ometta, che efeano in proceHionc dalla Paroc- 
chia alla cala del defonto, perche no fì può pratticare in quedaCittà. 

§.// CtQararo , fi regoli fecondo lo ftabilito , & appuntato nella 
feffionc antecedente al «»»». 109. 

Pag.2/{^9.§iuando^<\ conferma il lus deU’efequie doppia , quan* 
do v’intctvicne Clero, come fi ftabilirà appreffoal ntm.i 56. 

Indettapag.i^^.jf.iiuando.) l'Or are della Congregazione dichia- 
t\,Cioc dalla Congregazione de Benefici atifi s'zg^mngz,chc refta ad ar- 
bitrio delle Parti del defonto,fe vogliono l’oflhcio dcH’Oriirf, fecondo 
il Sino^ d'AcQuaviya del lóoj .pajt.x^.c non è porapola l'efequic»^ 
con li Cionlervatorii, C^onlraterni te, ò Preti Aggiunti , onde noa^ 
può efiggerfi hit di efeqaìe doppia , come li ordinarà apprefict al 


Si divida 
il danaror- 


num . 1 3 2.e 1 5 6. 

Detta pag.244.ff.Fattafi'omcttai chc fi ritorni in procefTìonc.-» 
dalla Chiefa alla Parocchia finita l’efequie 5 non potendoli olTcrvare 124 
in quefta Città, e perciò fu rimelTo all’arbitrio nel Sinodo del Cardi- 
nal Acqua viva i g.pag. i ^.if.o^cio.iohmcnte li ordini, cheli por- 

ti la Cr oce coverta, c con decenza, e fi partanq con decoro , e mode* 
ftia,e fenza della cotta,come nel Sinodo fudetto. 

pag.in^lUlCellararo^^ confermino tutte le difpofizioni Sino 
dalijChe il danaro dcirefequie non fi di vida,nè in Chiefa,dovc fi fepe 
lifcc il defonto,nè per la ftrada,nè in cala del tnorto,nè in publico , e 
nèmenonclla PaTocchia.i .Synod.Cardin.AeatMvwa dee.ta.ùair.\2.& 

^.e]usdem decr.^.E tutMji Sinodi fulTegugi^p; ma flTtabiliice , che fi Pa*^o. ^ 
divida nella cala del Pafocò. ' 

PrfX.245. Per quello,che tocca alle perfone, chc devono fare-» 
l’officio di Bcccarnorto,c chc devono chiamarli neirelcquie, fi ftabili- ** 5 » 

kacon decreto particolarc,ltante le nuove, & indebite pretenzioni . ▼ 

dì alcune Arti, e Congregazioni di non fervirfi de’Beccannorti appro- V 

vati dalla Corte Arcivelcovale,comc è obligo, clicndo funzione Ec- ' 

clcfiaftica,come nel nam. 152. * . ' 

• ?^i^**45-S!f^/^f»w>ucU’efcqujcdino«^ il lus dupli* 

V ' ' *• cato. 
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catOjeli diece carlini, come di fopra al rtum.gS. 

Pag.i :^6 %.NeJJ'unoPretei{x omcttajClkndofi rimediato di fopra 
^num.io^, 

§.Afr^/«(?Cf//4r4r<»,fi ometta il chiaraarfi il Deputaip à tutte 
refequie, &elezzioni de'Cellararii , alle quali elczzioni intcrvenirà 
. quando larà di bifogno. 

§.Pfr rentraturadi ponga, come ftà appuntato ultioia- 
mente di fopra al num. 1 1 6 .e ftg, 

Pag.z/^’j.deìrefeqtne doppia , fi aggiunga , c quando và Clero fia 
I 25 cfeqoiedoppia,comelidichiarerà apprefio«WD«i».i58. 

f.Pcr yo/ff»</^r?,s’ometra lo portare alli Iaconi, perche non fo- 
no oggi in ufo, (e non fola mente ^c\\o/cutiUo,comtdifopra al num,<^ 6 . 
fi ordini, che li quattro Preti vadano con le torce attorno il cadave> 
re dal letto alla bara falmeggiando,come di fopra al mm. 5 1. 

Pag. 2 48. /.pri* h Pojfa^ Campana^ fi ipkghiX^iondo ftà dichia- 
rato di fopra 4/ "* 

* Pag. 2 ^^.$.fenza p;^/Ì4re,s’aggi unga,riW nelii cafi dtllì corpitJcoU 
fudetti. 

127 §.Frr l'tftquu di notte aUi SeceamortiyCi ftabilifce i l doppio a’dctt 

Nlsrudc ti di quello fc li dà nel giorno,cioè della porzione del le fatiche , non 
^'\C“ljiell'altrc cofe affittate da cffi;c nella nuova Tafla fi fpieghi più chia* 
|^’°fjq„i^ramcnte quanto deve darfi ad effi per le fatiche , Se alhttodi robbe, 
di notte. che bifognanoper rcfequie,e fpecialmente nella mezz’eicquiej e nel- 
la Merce. 

Nellapag.i^j,(\ trovaomcffa la Tafia dell' e/equie /empia dentro 
1 2%dtlle muray^ perciò vi fi deve aggiungcre;c]oè Per Mequic feroplicc 
dentro delle mura — 5-^' 

Nella nuoiaedizioue delia Taffa.SÌDodale,che fi contiene nel- 
- l'appendice del Sinodo delCarcUpal Cante|i ,m ^ gg//4 baa. 247. e feg. fi 

facciano, e fi aggiungano le feguenti robriche con più chiarezza, cioè:. 
' I. Per l’efequic doppia fuori le mura. 

2. Per reftquiefemplice fuori le mura. * ' " 

3. Per l'efcquie doppia dentro le mura. • , . 

4. PerrefequiefcmplicedentroIcBiura. 

5. Per la mezza efequie de* Corpufcoli d’ anni due finiti fino 
alli fette non finiti fuori le mura. 

- f. Per la m^za efequie dc‘ Corpufcoli fudetti dentro le tnu- 

• ra, 
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ra jes’ofTcrvi U Coftituaione Smodale del Cardinal PccIoCirafa, 
nel ^ .Sinodo ann.\6i2.d<cr.Q ,i:\\z i Parochì non piglino i tre carlini dT 
p'ùjC ne meno i Clerici, che portano nello Icutillo il cadavere dentro 
la caffa di legno, I .Svnod.Cardin.Aeefuavw.deer . i g.pag. i i.S.non petat, 

7. Per la mezza efequie fuori delle mura de' defonti daU’anni 
fette finiti in sù, poiché vi èlolus dello feendere in quefti , non nclli 
primi , e fi proibiicc efiggere lus di feendere alli primi fotto le pene 
delli docati leij&c. 

8. Per la mezza efequié de' fudetti defonti d’anni fette finiti 

in sù, dentro le mura. 

9. Per rdequie volgarmente chiamata la quale fi ac- 
corderà, fecondo la carità Criftiana ricerca, come 149. però 
non può paffarc la fomma delli carlini quindeci al|^iù. 

Si lonolentite divede Parti querelanti per Mequie , e fattale 
giuftizia. 


Congregatone de' ^o.Giti^no ijog', 

' • • 

S Iètrattatodclla materia deir0r4re,edell3 per quel- 

lo s’appartiene airOr^re, trovali ftabilito il lus di cinque carlini, 131 
C di tre libre di cera nel f|nncilio Provinciale del j pj^.88. DeH’Ora- 

laonde fi ordina, che quante Volte gli eredi voglino rofficiodelì’ ora- 
re, fi faccia , e non volendolo non fi faccia ; perche ftà à libettà.delle ^ °oib^ 

■ parti il volerlo, ò non volerloje non volendolo non s’ efigga , come fu 
frahilitond primo Sinodo del Cardinal Arguaviva nei decr, 

X nè fi facciale non lo ricercano , e libera- 
mente lo vogliano in ogni genere di efequie,ancorche fufle doppia, ò ' 

vero pom pota, e cosi deve fpiegarfi ciò, che fi ftabilifce negli Ordini 
Atl (^^ardinal Canteìnta àcar.i/^/^.inùrincip. nelC Aùùtndiee del Cuo S i- 
jj^^Ricercandolo dunque le parti,feildefonto fi Icpclifce nella Pa- *3* 
rocchia,fidevonopagaretrècarlini per una libra di candele di cera 
per ponerfi intorno al cadavere, e deve onninamente ilParoco poner- 
vi quattro candele,di tré oncie Tuna almeno, attorno il defonto: le 

parti del defon to mandano le candele,e vogliono ripigliarlele, devo- 
no pagare li trècarlint al Paroco per la libra di f era,fc le iafeiano alla > 

Chiela,e non le le ripigliano, non fi devono li tré carlini al Paroco, & 

in 
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inqueftofianò puntuali i Parochì fotte ptna della reftìtujloneje del* 
lifei docati. Se però fi fcpclifcc ad altra ChìcTa, dove fi faccia l* offi- 
cio deU’orarc dalla Congregazione dclli Beneficiati, non fi devono, nè 
la libra di candele,ncli_trè carlini al Paroco,ma* folamentc li cinquc-> 
carlini,c le due libre per ii Beneficiati dadividerfiTecondo il coltumc 
tracfiicon la porzione, che fi edata finora al Paroco, che interviene 
con effi. 

Sta in arbitrio delle Parti del defonto, quando fifa l’officio fu- 
dettó deirorarc nella Chiefa (opra il cadavere,che mentre dura l’ora- 
33 re, li Beneficiati tengano accefc,ò quelle medefime candele, che han- 
no portato per la ftrada, che ricevono, ò da efl'c Parti , -ò dalli Becca- 
niortijò che li Beneficiati piglino nella funzione dell’orare le candele 
proprie di ciafehe^no di effi; nel primo cafo, che fi fervono delle-# 
candele delle Parti, òde’Bcccamorti , fi ritengano cfle Parti grana 
quindcci delli fei carlini,cbc fi pagano per due libre di candele, le-# 
quali devono darfi per YOrarcySc il Cellararo ftia avvertito su qucfto: 
le le Parti non vogliono , che fi fervano delle candele difpenfate da 
cfre,in tal cafo li Beneficiati ricircntrar in Chiefa reftituifeano mode- 
- fiaracnte lacanc[cla,chc hanno portata per laftrada,e ciafehedunodi 
effi pigli una candela propria decente dalli fei carlini per le due libre 
di carrdcie,che fé li danno per l’orare ad elezzione delle Parti, come fi 
c fpiegato ; potendo ben elfi tenere »wi»/omr/<»p/r//«oriferbaf a per 
conlumarla à pòco a poco nell’officiì fudettTi eTosì s’oflcr vi fempre , e 
particolarmente nelle ParocchicdiChiaja,ePofilipo,e fi tengano ac- 
*34 cele mentre durai officio dell’orare , il tutto lotto pena non folo al 
Cellararo, ma.à Beneficiato di fei docati per uno per ogni 

controvenzionc, oltre della leftituzionc alle Parti. 

Se roancaqualche Beneficiato d’intervenire alì’Orarcperqualfi- 
1 3 5 fia caufa,n 5 fe li dia porzione ,nè dclli fei carlini delle candcle,nè dclli 
cinque deH’Orarc,fotto lemcdefime pcnc,ma quefìa porzione fi divi- 
da alli Beneficiati, che intcrveng;onó: ilchc s^mrenda anche fe manta 
d’intervcnire qualehclcgitimoSoftitutoncll’orarc, perche tuttala por 
zionedcirOrarc fiaccrefea al!i Bcncficiati,chc veramente orano. 

La materia più difficile trattata in multe Seffioni della Lonta- 
n dell’cfequie, la quale veramente fi deve confiderarc,c nelli Sta- 

tuti del Clero Romano viene con tanta diftinzionc oflcrvata, di me- 
diocre, maggiore, e maffiraa^e quando pontts fVtl per monttSi 

apud 
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"apudPign~AtelìAmJ^xonfttltti$ò.nuin.i,^i^.& 1^, Doppo varie ri- 13^ 
fieflioni>reftainquefto modofinalmcnteftabilita , cioèjcbc jonf” 

. . che fi camina con l’efequic dentro del circuito della Parecchia, dove 

è morto il defonto,non ti paghi lontananza alcuna, mafolamente rei’cfcqutt, 
occorrefie dentro del detto diftretto della propria Parecchia andare® quando 
fuori delie mura prefenti della Città, in tal cafofi paghino li ttè carli-^“®*’^‘** 
ni ptr lo Fora mura^ attefo vi-è più fatica, come fu confiderato nella 
Congregazione Sinoda ilg ^ Ciuril li nel i in a SiàsSi» 

nod^Cardin fl ift A-pjg.Ri. efuftabilitoncl 

goncilio Provinciale fufleguente del 1 s i 6 .c.^n>pajf. 8 8.i« fine. 

<^antc volte pe7ò ficlccd?l dillretto della Parecchia del de- 
9’fonto,benchc non fi debba pagare * s alcuno per cauf3,che fi efee da* g 
limiti di dettaParocchia,cotDefièfiabilito fopra alnum.Bi. però per 
! hdi(lanza,c per dare una Regola,òmifura più facile, e più adequata 
i di effa,fiè ftabilitOjche pet quante Parecchie fuccelTivamentc fi pafit 
fi diano ttè carlini per ogni Parecchia, ancorché fuflero Grangie della 
I Parocchia,doveftàèl defonto;ò.pore fedalla Grangia Parecchia pro- 
pria del defonto,fi paffafle , ò andafie alla Parecchia principale della 
: Grangia'fudetta ; laonde fe ufeitofi dalla Parocchia del defonto , fi 
.paflfarà per una Parecchia*, fi pagar3nnotrècarlini,fe perdue,fci cari!- 
ni,ecosi(uccclIìvamentencir altre. Maoccorrcndo paflareper ftra- 
de,le quali fono da un lato di una Parocchia,e dall’altro di altra, fi pa- . 

. ghi un folo dritto, c fucccflivamentc cntrandofi per altre Parecchie fi 
I paghi il lusfucceflivo , cioè per tante Parecchie quante fuccedono 
i’ una apprelTo l’altra. Et occorrendo caminare per firada dentroil 
difiretto della Parocchia del defonto,laqualefiradàdciraltrolato fia 
, d’altra Paroccbia,nè meno fi paghi lus di lontananza, perche fi carni- 138 
na per dentro il difiretto proprioje così s'oifervijfotto penaalCclla. 
raro,& ad ogn’uno dell! Beneficiati, che controvengono ad ogni pun- 
to contenuto in quefio capo, di fei docati per uno per ogni contro- 
yenzione, oltre della reftituzione alle Parti dell’efatto di più, contro 
, , il difpofto qui. 

^ Di più ogni qualvolta fi paga dritto alcuno di LontananX^^ non 139 
^ P paghi,nè fi efigga dritto àì^Fora mura folto l’ifieflc pene. 

i- ' ■ ■ 

Ce»* 
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Con^rt^MMite de’ jyli Zjàgiio 1709 » 

P Er bavere notizia degli abufi , e per fentire non meno le querele 
de’LaicijCbc le ragioni de’Beneficiati , fi è fiimato neceiiario di 
Icntire ad uno ad uno, e poi inficme uniti tutti li Celiararii; per tanto 
furono avvifati, che tutti venifsero in quefiaSefiiQQe adire tutto ciò, 
che ^ efli occorreva^quali abufi vi crapo,e che ogn’unp por tafse nota 
Slìlinta dcliriosl'.cbc fi efiggono nella beo Parecchia, & à chi fi dr^ 
dono, con il numero de’Beocnciarijonde vennero t utti,fuorchc,quellg 
di S.Gcnnaro airOimo,ilqùaìè 7 mp*edito' con refequie, venne in altro 
giorno,come anche quello di S.I^faria Maggióre, il Canonico Cella- >. 
rarodiS.Gio:Maggiore,il quale veone coi Primicerio della medefima • 

Collcggiata nelle leguentifelEoni , chefi tennero per accomodare 
molte cofe. In quefio giorno fi feccroentrare ad uno ad uno li Cella* 
rarii in feereto,e fatteli varie interrogazioni fi difeorfe di quanto bt* 
fognava, fi ricevè da ciakheduno la nota delti lu£,divirioni di quelli, 
c‘i numero de’Beneficiati di ciafeuna Parocchia , e poi fi fecero inter» 
venire tutti infiemertutti fi dolfero della mancanza de’Beneficiati di - 
venire aire/equie, e che fi fervivaquafi da tutti perSofiitoto , e per- 
Sofiituti tali , quali fi pofsono bavere per cinque tornefi,& aiicbp 
meno. 

intervenuti fon» fi alt ieioh 
I Per S.Aniello 4 !!).Ignazio d’Aiello Cellararo, 
a Per S.Maria à Cancicllo,S.Stefaniello della Cattedrale , S.Paolò 
della mcdefima,S.Pictcodelii Ferrari della medefima, Ccllararo 
Don Paolo Forte. 

3 Per Portanova, D.Nicola Battimello Celiararo^ 

4 Per S.Giorgitiello della Cattedrale, Celiar. D. Aniello Rovigoa' 

5 Perla Rotonda, Cellararo D.Giuleppe Forte. 

6 PerS.GiorgioD-Giufeppé GalloCellararo. 

7 Per S.Gio:à Porta,e S.Maria della Moneta à Porta Nova DonJ 
Gaetano Gagliardo Cellararo. 

8 Per li Yergini,D.Nicola Errico Cellararo. 

9 Per S.Giorin ò>rte,e S.Tomafo à Capuana, D.Domenico Maict» 
lo Cellararo. 

lo Per S.Arcaogelo aUi Annicri,D.AQÌcllo Tromba CcUararo. 

' ; Nel 
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N ei Mefe di Loglio fono fatte ogni Settimana più Seffìoni per 
cafi particolari d’efequic,c molte querelefono (tate ingiufte. 
Circa il grano,© due grana per portare la torcia, ò candela, del 
^ che alcuno fi doleva, fi è oflervato,che è lus approvato ne! nel 


p^o Sinodo Provincial e del Cardinal Alfonzo Carafa^ .»».fi«.e ^ 
nawe due riguardi, l’uno airincommodo, e travaglio di poi tarla, l’al- 
tro direttamente, per la quarta, ò porzione Canonica, che fi deve delle 
candcle,fecondo i Canoni. 

Si deve rinovare l’ordine, che li Clerici,ò Iaconi, che portano Io 
fcutiIlo,non portino torcie infieme,c fcutillo per lucrare la portatura 
di torcia,mafolo lo fcutillojCome fu ordinato nel Sinodo del Cardio , 
^^gqaoya eap.iq.pag,xuif.nonpetat^t pcrJiGorpulcoll di due anni 
li tre carlini ttabilitXn?! medefimo Sinodo pag. i ^.ff.Paroehi. 

Circa l’lndivifibili,che rcAano dalle porzioni dclli Beneficiati 
non vadano à beneficio del Cellararo;ma li unifea con altri, e li divida 
alli Bwt fidati rottola penadidocati lei, edcllarefiiruzioncalli fu* 
detti Beneficiati. * * 

- ‘^^ve ordinare,chc non vadìno li figliuoli veftitida Angeli al- 

IiCorpulcoli,malamezz’cfcquicde’Bcncficiati. ° 

^ Nella naczz’dcquic^i figliuoli di due anni finiti in fette dalli 
mnr. lir ttèdcntrok mura, e quattro fuora le 

mu a,alhBc<.camorti,li quali non devono eflere pagati à parte dalli 
parcnti,come sera introdotto per abufb. ^ * 


H» 

Portanir» 
di candela 


143 


144 

Indivì- 

lìbili. 


Congregaz.ione dilli ^.dì Agofio 1 709. 

> chtron faccia 

1 oiT.cio di Cellararo per altri. ' 

t JJ 'j*'''™'/®/»! Primicerio c co'l Canonico Cdlarato, & alcuni 
Eddomadam di San&ovanm Maggiore , c fi fono lette le S«tit. 
■ Il lusddh Canonici , Eddomadatii , e Beocficiati di oud 

la Collcgg,ata,& aociic nelle SdBoni (egueotije fi « vifto.che nelMe 
quie doppia vanno fe. altri Eddomadadidi più , il che nin ace dC, 

ne l altre Parncchia»./. .• . • . 


M5 

146 
iiecca- 
moitidcl- 
Ji Corpu- 
feoii di 7. 
anni in^ 
giù. 
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S. Gio: 
Majigiore 
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Si è appnntato anele di confenfo,che vadano femprc fette fof- 
fetti,ò Softitutidi S^Gio:Maggiorc, fecondo le Bolle ApoBolicheje vi 
è flato mancamento, perche mandavano foli lei. ' » 

Si è fatta riflefTione,c ftabilito,che non fi confonda la mezza^ 
*49 la perche fono diftinte, c per diftinte fi trovano ne* 

Mezz’eie- Smodi, e nelle Tafle,c chcTn'crò fi piglia sbaglio' ih'cohfondcrlc 
chrper^"li ^ ancora ftabilito, che la mezza efequic fi faccia 

adultVf e '^0*’ folamcntc alli figliuoli di due anni finiti fino alli fette, ma anche 
diverfa^ alli cadaveri di chi ha pafiato li fette anni, e dalli fette in sù , c non fi 
dalUMcr. confonda con la>Mifrfr,nè fi faccia folamcnte/^^Werfeà chi èmaggio- 
re di anni fette,ma anche fi faccia la mezza efequicjfecondo gli ordini 
efprcflì Sinodal i^c fecondo leTaffc Sinodali ultime del Cardin. Filo. 
marino,e del CardltTal C^ntt\v[\ ^ìJn ^pendice Syno d.pa.i4^.%.'reifcot.. 
p«/r0/0,dove fi llabililce nella meZ^a ^eqiitt-Jt ttLorpu/coio baveràjini^ 
to li fette anni ^fei earliniper lofcendere-S^CQU^o la ddlinzione da due^ 
anni in giù, da due anni in sit fino .alli fetie^e dalli fette insù: chaperciò 
fempre,che le parti*vogliono*fare mezza efetjuie,fi ordina , che fi fac- 
cia veramente la mezza efequie,e non la merce, la quale è diAinta',di> 
verfa,e differente dalla mc2.z’cfcquie,e per abufo fi confondeva-, e nel- 
la Bolla roDram entQvata.yel Cardinal Gcfualdo fi dice chiaramente 
fi ve integrumjive dimidiatum funut perfolveretur. Si abolifca quella.» 
ipecie d’efequie,che chiamano uno RemediOiVa^i fi faccf, ò lamczz’ efe- 
quìe, ò la Merce , e per quella non fi può efiggere più di carlini quin- 
deci, lotto le pene delli lei docati toties quotics al Cellararo , & a chi 
partccipadel denaro in maggior fomma ricevuto. 

Si fono fenditele querele di moiri Beneficiati per le violenze—» 
fattelidi elTere fiati cfclufidall’efequie,b nondiftribuitcli le candele 
150 nella Paroecbia di S.Matteo,e nellaCongregazionedi S.Maria àCap- 
pella,e fi fono intefi in più SeiTioni,e fi è fatta relazione à Sua Em. per 
Pen di ® pfovedimento necelTario in cola di tanta novità, c di tanta confe- 
chi non fa guenza,c tcmcrità.Chc perciò fi ordina dairEm.Sua,che niuno Clero 
■ Tmervenir Sccolarc,nè Confcrvatorio,c niuqp Ordine Regolare,e nè meno Con- 

fi Bene- fraternità vciuna,anchcdiLaici,intervenga,ò faccia efequic alcuna 
ficiaiinel- (jj qualfifia defonto fenza l’intervento del Clero della Parocchia del 
® mortoconil Paroco,e la Croce, alli quali fidiaconognioffervanza ,e 

decoro la lolita, e dovuta precedenza,e candele per portarle acccfc, e 
* poi tefiituirlc finita l’cfcquieiC che pc roepp fia iepelito il ^cadavere 

' ~ * in 
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lift qualfifiaChieCi,0'atorio,ò Cimitetlo dc'Sccofari, òde' Regolari, 
ò di Congregazioni,fe non è accompagnato anchcdalli Bcmficiati,e 
Farocodel dcfonto, fecondo l’obbligo, c debito dt jurt^à" de faSio di 
fopradimoftrati dal ««w.d.j/ 5 o.fotto pena deU'Interdctto, locale, c 
per fonale, ò altre Cenfure anche di Sofpcnfione,cdi5comunica,cd al* 
tre pecuniaric,& arbitrariciconforme è Rato altre volte pratticato, c 
fnecialmente nciranno i^-ri-dal Cardinal Caraccio lo con la fofpcn- ^ 
fìoaedi tutti i Rciigiofìdi un Convento ab audiendis ConfejJìtmibus{^^^ 
uno exceptOyC non oftantc il ricorfofatto in Roma, e di quaojto fu fcrit- À 

to ardita, e diffufamente in difefa de’Regolari dal celebre Giulio Ca- * 5 ^ 

ponerow 7 . 5 .</;yf#/;r .32 5 .non poterono ottenere. Dovcndovifi notare, j. 
che in caula di tanto grande impegno feome può leggerfi ivi piena- godidiia 
mente il fatto) non fi motivò, nc meno per penficro, nè fi fece dubbio mare liB*, 
.alcuno deir obbligo di doverfi chiamare li Beneficiati ad ogni efe- ntficiati. 
quie,ma lolamente fi pretendeva deluderli per altro motivo fpecialc 
di,quelcafo,che nc mcnofu approvatoilaonde refla maggiormente 
chiarito, e confermato il lus, e’I debito , c’I pofielTo di cflcrc fcmpi^ 
chiamati li Beneficiati ad ogni efequie, 

Congregi^onì di AgoJÌQ 

S I fono intefi li Bcccamort i.e gli Avvocati dcllt Lavorant i dell’ ar- 
te piccola de^CSÌIÙdith^illHind^oéTcIuderé^^ 
fimilment c alcune Congregazion i, che non vogliono fervirfi dc’P,e c- 
camorri approvati dalla Corte Arcivpfcnvalf , alla quale folamente ^ró " 
fpctta diapprovarli,fccondo la ragione, c la giuftizia .li Sinodi.|il Pof - gioni. 
idlO )l e Scntcnzc ,& i Proccirij attclo tal officio fempre fi c fatto da la- 
fow/ approvati dallaUorte Arcivefcovalc,e fono fiati fempre del ufi 
tutti coloro, li quali non havevano l’approvazione, e licenza dall’Ar- 
civcfcovojficoaic fi legge negli Atri del Sinodo del Cardinal Alfon - 
20 f^arafa i.c ntinjltjfo Sinodo pag. 1 6 o. cap. Cleriti 

%il Ftt.Se ppulturis. Si c detto, che fi nferifea à Sua Hm.la giufiizia de 
Beccamorti, e la ragione della Corte Arcivefcovale,pcr pigliarli l’c- 
fpedienti opportuni, attefo che,come notò il Tomafino p.^.Jib.i, eap. 
6^-nrim.S-Cum vero Septilturis moderatijìntfemper Clerici-,perfpicuum 
hincjit', etiam tum, cum in Eccìejì is fepeliretur nemO'JiccìtJiaJlicas tamtn 
fuiJJ'e Sepulturas. Agens Hieron ymus de muliere ^quapublid hidicii già- 

F 3 ' dio 
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dio inttr/tffa fiuratiChncoi mix advoìaffi aiti ut iam Uffa pio officio fui 
mandartnUCltriei ìjquibtts id officii erat , crutntum Unito eadavtr obvol~ 
uunt , (b* fojfam bumum tapidibus conjlrutntes ex more tumulum parante 
ha Hit in Epifioladt mulitre fe^ties iBat&c.atque ita/aniìafemper ^ 0 “ 
Eeelefiajlita crani fepultureefiXcXi veda il \^ouv\o in aSìaApoJiol.cap. 5. 
verf.é.fol. 2 14.CM decreto dei Regio Collaterale , emanato a quello ri- 
- guardo, riferito da Capone to.^dìfcep.iez.n./^ohtcAcgM alni in A^ie 
W fup.eit. Si è trattatoci quella materia in più Seflìoni per fino la metta 
^ di Settembre 1700. efifonofatti varii trattati per accordare li fud. 

In molte Selfioiii fulTeguenti à Novembre^ e Decembre itqq . fi 
153 è proveduto fopra molte querele d’cfequie, alcune giullc, molte irta* 
Porzione gionevoli,e fatte per illigazionc d’altri. 

doppiadel $i èconchiufoancora,chequantunquealCcllararo fidàporzioi 
Ctllamo ne doppia, però non deve in modo alcuno riputarli per due perlonc—» 
i°nda.***** nel numero, e feemare unodelli Beneficiati; perche inviolabilmente 
fi deve oflervare il numero intiero di tutti li Beneficiati d’ ogni Paroc» 
chia,come più volte fi c detto, & oltre di elfi il Paroco,c’l Clerico ton- 
> 54 furato con la Croce:|laondefe fida parte doppia al Cellararo, non fi 
In ogni diminuifcail numero de’Beneficiati. 

Ca^mttViì Nell’Editto nuovo degli Ordini per l’efequie,fi mettano dillin-. 

numero tamente li lus d'ogni Parocchia,e le divifioni di elfi, e tuttele difpofi- 
de’Rinelì. iÌoni Sinodali, e degli Editti Sinodali,c circoftanj;e di elfi, 
p S’incarichi la Mo'dcftìa , non folo ncli’andare all’cfequic per le 

il^cie°ico fiL^c,ma principalnicntc mentre fi alpetta avanti la c^a del defon- 
con laCro to,dove fi ricerca grandilfima moc(eftia,èc olfervaDza.,iottQpeaLili 
u. ' perdere la licenza di andare airefequic ; & aili Beneficiati di perdere 
la porzione in quel giorno,e dividerli à gli altri,& altre arbitrarie j__c 
mentre fi quello punto s’invìgili alTai dal Cellafaro,e dal Paroco. 
afpetta_>* Per la facilità,che liano fodisfatti il Paroco, & i Beneficiati delli 
nella cafa lus legitimamente fiabilitjlij e non habbiano da litigare per ricupC' 
del morto farlijfi offervi quelìo,che fin dall ’anno r ^ y^.nel Cnnciliq Pfffyinci^|e 
*55 f.47.p4^.8 5.fu llabilito,chenon dandoli prontamente il denaro , det^ 
accì^Via* pignora , vtl idoneant adbibeant eautionem ,yè quod jufium fuerit 

no fnH.^/&/«»wflj,cl onotòGcnovefe r iferito di fopra al »«w.44. 

IniU liJus, 


Con- 
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Con^regatùom di Settembre lyogi^ 


R Efti approvata , c confermata la diftinzione antica delP cfcqulc, 1 56 
di efequie Semplice, e di e/eqnie Do/i/’/^rL’erequicScmpIicc c quel- 
lasche coftumalìjnon ioiamcnte dalle perfone meno facoltofcjraa più 
fpeflo anche dalle doviziofcj e NobiJi,pcrmodcAia , c moderazione; 
nella quale interviene folamente il Clero della Parocchia»& i Poveri, 
ò al più con Preti Aggiunti,© con qualche Confervatorio di Figlino- EfcqiiJe 
li,ò pure con qualche Congregazione, ò Confraternità di Laici. Efe- ^'npia,e 
quieDoppiaèquclla, nella quale interviene con la Parocchia altro 
Clero Regolare,ò Secolare, di quelli efpreflì negliordini dell' efequie e lus. 
dclli Cardinal i Filomarin o , c Cantelmop ^gi». 244- ò Capitolo della 
Collcggiata , ò alcuna Confraternità delle primarie veftita de’ loto 
facchi,ò pure quando interviene il Capitolo della noAra Cattedrale, 
ancorché non debba intervenire con elfo nè la Parocchia ,enc meno 
ilParocoiAimandofipompolal’elequiecon tale maggiore accompa- 
gnamento, e perciò ragionevolmente fi paga il lus alla Parecchia di 
carlini otto di più dentro delle mura, e nove fuori dicAe;ò pure diecc, 

& undcci in S.Gio: Maggiore per ragione di pòrtalura di torcia alli 
ietteSoAitutijchc intervengono di più.Ed è giuAiiìcato queAo lus del^^-j 
deppiihpcr ragione dellaOparta funcra le.che devefi alla Parocchia da ' ' 
ognicof3,&anchr(ia'Regolari,fccon3ó ra C7e»3>M//«<a Sùdumy SI. ve- 
rum ne Parocbialer Eecltfi/t , dt fepulturss'y'p^xò 'deve pàgarfì diretta* ^ 
mente dall’erede, Lara de Anniverjariis lib. 1. cap. z^.ànum, 

5 5 -*' 5 ^- ^ 

^ E benché nel l’anno 1 cgs.fi fuffero /atte doglianzedigucAoIus „ 

* ^dà’Laìci f nntrnir:^f ficiàj k particolarmente quando era accnmpa. * 5 ® 
gnata refequie dà Réligiofi ,‘comèfilegge negli Atti dH'SlncTdb'gcl 
( Cardinale Alfonzo Caraf a d carte 5 3. però dalla GongregTzionVèRT^ 

Tfnlflgi. e Giurifconfulti nel confcHo Sinodale avan ti del Cardinal e , 
drppo mo lte ,f molte .Scffion i.nellc quali furono intefi gli Avvocati^^ ‘ 

. de’Laici,c de’Beneficiati,come 54.69.^ 8 x.fu rifoluto ,c Aabilito 
nel Sinodo à i2.diFcbraro favore Belli Beneficiati p er queAo ^ 

lus deli’cf -quie doppia,non lolamente quando è accompagnata l’efc- 
qui: dalli Religiofì,ma da quatfifia Clero, che fuole intervenire nell’ 
clcquicic fi aucAa fia da 1 4^«<uiQÌà.di(trQ i’aacicaie lodevole confue^ 


,^K 
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lodine sù quefto particolare, come fi le^gc Àearte ^i.'Feri omnts at- 
^59 tenti s antìqua^Ò" laudabili con/uetudine , & multis alqs rationibus con- 
cluferuntpro Clero cantra Popultim-,0' quod Duplicata lura recipert pof- 
fent\uxtaConfuetttdinemcum Clericorum Conj'raternitatet adidinjlitu- 
tee accedere cmfuerunt . E perche nel medcfimoConfeflo Sinodale fu 
rimcfioal Concilio Provinciale.pcrciò nel fuficguente Concilio Pro - 
yinciale del i s "j^ap-^lànfineS^ confermato, e (labilito, />ro Duplici- 
hus cum quavts Religione ■iÒ‘ numero carolenos fexfupra vigintiÀenarios 
vif/H/iil aonde irragionevolmente fi può difficultare quelio Ius,non_4 
folo quando è accompagnata Tdequie dalClero Regolare, ma ne me- 
no quando è accompagnata dal Clero Secolare folito intervenire 
neirefequie,come fono gli di fopra efprdfi , anche negli ordinitlclli 
Cardinali Filom3r ino, eCantclm oo.ry. 2 44. e.noagiìLda altri . Che fe 
* dovdTc pagarli qncfto lus folamente quando interviene Clero Rego- 
lare, farebbe danno, & in odio dc’Regolari,li quali fpeflfo no farebbono 
chiamati all’ dequìc per non pagarli il lus del doppio alla Parocchia, 

‘ ma fi chiamarebbono foloClcri Secolarijc nó fi deve dar morivo d’in- 

vidia,edi difcordic traCleriSecolari,e Regolari, fieome appunto ani- 
monifee i l Tomafino to. lìb.i.'de Eccl.difcipl.ca^.6<).nu.\o.& cap.ój, 
r.io.Bensidcvefi unolololusdel doppio,quantunque intervengano 

/ più Cleri,òCetidi Preti,ò di Regolari , e non tanti lus quanti fono li 
Cleri, come farebbe di ragionc^acr laQiurtaFuncra lcipciche cosi è la 
Confiietudine.c la legge Smodale. 

Li Softituti,ò Preti Aggiunti, che contravengono à quelli ordì- 
] 5 i ni, oltre delle pene comminate, perdano ipfofadu la licenza di an- 
dare più all’cfequie. 

■Si mctrain-prartifalo fiabilito nelorìmo Sinodo del Cardinal 
J ^ ^ ^quaviva d, ecr. i g.in ^ne,c ncirAopcnd4t:edd.Sinodo del Clardin^ 
/!j!intelmo J.c42L2<i4:he in ogni Parocchia in luogo patente fi tenga 
cfprdTa laTalla propria di tutti li/«x funerali^ccódo la.Tafla prcaSie. 
j ■' -Perche non fijukftaudaioitjusjche chiamali dell’ dovuto 
lus alla' Sacrdlia della Cat redr ale , alla qiulc trovafi ab initio appagato 

ttrnwflò. pcj ricognizione, cioè di grana tredici,e mezzo,da tutto il lus di ogni 
éfcquie*,e4nc2zacfequie di queftaCittà,e di tutta la Diocefijnó foll- 
mente li ponga diftinto in cialcheduna Tall’ad’ogni Parocchia; ma 
^cr tenere il rif^ontro dcll’efazzione di elio, fiordina, c he ognIParoco 

diqueftaCittàS ’cDioccfi ogniMclc mandi nota diftinta à S.Em. 

* ' . - 
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ò à chi deputarà l’Em.Sua, nella quale iì notino li nóhii di tutti li mor . 
ti in quel Mefe ndla fua Parecchia, fottoferitta dal Paioco , E man*ld4 
carWo qualche Pai oco di mandarla ogni mefe, farà punito in feì doca< 
ti di pcnatot/r/ jTMor/rr mancarà. 


CongrigaXjoni del Mtft di Dt cembri 1710. 


B Enche per caufa d’infermità fìanfi differite le Congregationi or- A 
dinariCjfi è però continuamente proveduto à molti cafi parti- ^ 
colati, fecondo richiedeva la giuftiziaje finalmente efiendofi termina- V 
fodi (tendere il ptefente Sommario per dare minuto raguagli^à Sua 
Emincnza)fifono ripigliate l eCongftgazionincl MefcdiDecembre^ • ^ 
lyio.edineffefifono riveduti, ed esaminati ruttili (tabilimenti,e ri- 
foluzioni fopra delcritti,e fono (tati confermati di nuovo, per dovlrfi 
riferire ogni cofa airEm.Sua,con aggiungervi li feguenti Capi. 

■p Erche potrebbe accadere,che fi efigcffequalch’ altro pretefolus,' 
il quale finora non fia per venuto à noftranotizia;acciò non fi dia 1^5 
libertà di efiggereòqucllo,ò altro nuovo prctefolus, fiordina, cht-» q. 
fuori di quelli Ius,chc fi trovano deferirti nella Taffa , che fi farà col cfìgga al. 
nuovo Editto, non fi efigga affatto altro,fotto le pene fudette , oltre tro luj, 
della reftituzionciSe occorrendoqualche ragione particolare, fi ricor- 
ra prima da Sua Em.per qualfifia titolo, ragione, capo, ò preteftofi 
yoleffe efiggere. ' . 

Si ordina, che quanto li Deputati fopra refequie, ftabiliti dij 
SuaEm.jCftragiudicialraentedecretaranno, ordinaranno,ò pure taf- 1<56 
faranno , ò condannaranno à pagare ,ò vero à reltituire, alli Bene- 
ficiati, Parochi, Cleri, Confraternite, ò altri, che intervengono nell’ c- 
fequie,anche Regolari,© pure alli Beccamorti, il tutto fia (ubito efe- Nell’ efe- 
guitofx/rj judicfj/iterjknzatcli di giudici©, e lenza dilazione, fot- 
to pena deirintcrdetto,òdi Scommunica,c di duplicarli la pena , e la 
relìituzione , & altre ad arbitrio;notT folamentc fc è in ordine all’ ac-cùlitcr. * 
compagnamento del defonto, ma anche circa la fepoltura in Chiefa, ' 
Oratorio,© Cimitero,& in ogn’altra cofafpettàntcal fepelirei defóti. ^ 

• Benché fia intézione diS.Em.d i non voler concedere licenza di tra- y 
fportarfi dalla cafaalU f^hiefa i cadaveri dentro le carozze , co me ftì 

proibito ne’Sinodi, ma che fi olTervi ladifpofizione del Rit.Rom 

^ - . - . - 
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ejctqmìs^%.conjlìtuto f^wpw/,cìoè chc fi portino proccflionalmentc con 
la Croce ^\^'nt\■iPilrochopr4ecedentt Jeretrum cum Juminilfus^Anchc per 
uniformarfiigli Ordini della Santità di Nofiro Signore Papa CLE« 
^ MENTE XI. emanati su di ciò a' 4. di Febraro iJ7os . per la qual 
^ * caufa ancora non intende compre^ in quefla Talfa da farli Tcfc- 
% *^ 7 quic in carezza ; con tutto ciò occórrendo il calo, nel quale pareflc 
àS.Em.difpenlarc,e concedere laliccnza,in tal calo le quattro torcic, 
nfeqiiie fi danno dalle Parti del defonto per accompagnarlo dalla camera 
in caroz- alla carozza,con tre Sacerdoti, & il Paroco,oltre il Clerico con la Cro- 
ce,fi divideranno, cioè due al Paioco,unaad vnoBcnefìciato da chia* 
marfip^c dal Cellararo,e l’altra alCelIararo,le v’interviene, al- 

trimente ad un’altro Beneficiato, che interviene anche da chiamarli 
* i 58 Si concede però al Cellararo,che polla fempre interve- 
nire per uno di ellì,c lucrare la torcia lua^di maniera che in una caroz- 
zamtervenirannocon tre torce accele il Paroco,|due Beneficiati|(uno 
de’quali farà fempre il Cellararo) & il Clerico, che porta la Croce, & 
à quello fi darà folamente la porzione, che li fpetta del denaro 

Si è proibito ad uno Beneficiato, che non faccia l’officio di Sotto* 
. ccllararo nella Parocchia di S. Maria Maggiore , efiè proceduto à 

provedere ad altri cali particolari di eicquic,e lepolture. 
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E Qucfto cquàto ci è parfo,d: abbiamo filmato di dovere ftabllire, 
e rilolvcre,per obbedire à i premurofi comandi deirEmincntifs. 
c K.cverendifs.Signor Cardinale Arcivefcovo, per la buona oITeryan- 
zaneirEfcquie,cosìper queIlo,cluTpcttaàgli Ecclcfiaftici,comc an- 
che perquello,chclpetta alle Parti delJi defonti , echedovelfimo ri- 
ferirli il tutto ri mettendo però anche tutto al faviifiìmo,c 

più purgato, e retto giudicio deirEro.Sua. Nap.'a.di Gennaro 1711. 


Canonico 'D.Pìetro-Marco Giz&io, 

Canoni co D.Francefco Martino. 

Canonico D: Antonio Cangiano. 

D, Donato Vultur ale. * 

• * - . . 
‘ * • 
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Congregazioni tenute avanti di Sua Em, con t intervento anttra ^di 
MonJignyicariaGenerale a'i'j.à' a' ixMGennaro 17U. 

' cflendofi diftintamentc riferito all’Emioentifs.Signor 

l ^r\ “P?’" P" tutto, *70 

auTOtló dilCUflo.ftablllto. e nfolurn m mi-i-i. !« i .• ^ 


ICÙ c con Oghi 
’d^niiM DetmmrfiK^ 


Canonico T^.Vietro^Marco Gìzzào^ 
Canonico Tì.Francefco dì Martino. 
Canonico 'D.Kntonìo Cangiano, " 
D.Dow<?^ VulturaU, 
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^Acar.i$.fiu. 4 1 . 

— f . 1 4.^^ r. 2 5 .Num . a 3 
'A ear.i i.wr.i.Num.2 1 5. 



f4r.2 9«vrr. I I>Num. 166 , 


CORREZZIONI. 

Si veda nel num.l 5 1 « 

Num.136. 

Num.l 36. 
Num.109. 
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